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Il sostegno previdenziale al reddito dei lavoratori 
tra continuità d’impresa e liquidazione giudiziale 

Davide Casale 
Professore associato dell’Università di Bologna 

SOMMARIO: 1. Il lavoro nelle crisi dell’impresa: uno scenario normativo complesso. – 2. (Segue). La 
pluralità d’interessi sottesi alla disciplina degli ammortizzatori sociali. – 3. La cancellazione del-
le integrazioni salariali per i dipendenti d’imprese in liquidazione giudiziale senza continuità 
produttiva. – 4. (Segue). Il ripristino parziale, transitorio e discrezionale. – 5. Nuovi strumenti di 
politica attiva: gli accordi di ricollocazione. – 6. I contratti di espansione: una nuova forma di 
prepensionamento. – 7. Il nesso con la disciplina del ticket di licenziamento. – 8. L’emersione 
della specificità lavoristico-previdenziale nel Codice della crisi. – 9. Il discutibile raccordo tra 
liquidazione giudiziale e tutela previdenziale contro la disoccupazione. – 10. (Segue). Il critica-
bile abbandono dell’idea della “NASpI-LG”. 

1. Il lavoro nelle crisi dell’impresa: uno scenario normativo complesso 

La disciplina del lavoro nelle fasi di crisi dell’impresa è un tema complesso, in 
quanto collocato a metà del guado tra due diverse sponde: diritto del lavoro e dirit-
to “fallimentare” (ma ormai quest’ultima espressione è desueta 1). Come noto que-
sti due ambiti disciplinari sono tradizionalmente ispirati a valori e logiche diver-
genti. 
 
 

 Il contributo si colloca nell’ambito del Progetto di Ricerca PRIN 2017EC9CPX. 
1 In base all’art. 349, comma 1, d.lgs. n. 14/2019, nelle disposizioni normative vigenti i termini 

«fallimento», «procedura fallimentare», «fallito» nonché le espressioni dagli stessi termini derivate 
devono intendersi sostituite, rispettivamente, con le espressioni «liquidazione giudiziale», «procedu-
ra di liquidazione giudiziale» e «debitore assoggettato a liquidazione giudiziale» e loro derivati. 
Questa rivoluzione lessicale decorre dalla piena entrata in vigore del Codice stesso, prorogata al 15 
luglio 2022, secondo l’art. 389, comma 1, d.lgs. n. 14/2019, come riscritto dall’ art. 1, comma 1, 
lett. a), d.l. n. 118/2021, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 147/2021, e così modificato 
dall’art. 42, comma 1, lett. a), d.l. n. 36/2022, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 79/2022. 

Casale D., "Il sostegno previdenziale al reddito dei lavoratori tra continuità d’impresa e liquidazione giudiziale", 
in: C. Carta, D. Casale, L. Del Vecchio, A. Lepore, G. Pensabene Lionti, F. Mercuri, E. Villa, 

"Diritto del lavoro e codice della crisi d'impresa", a cura di C. Zoli e P. Lambertucci, 
Torino, Giappichelli, 2022, pp. 157 - 193
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Da un lato, per ragioni d’eguaglianza sostanziale, l’impostazione giuslavoristica 
ha natura asimmetrica; sicché tende ad assegnare priorità ai crediti ed agli altri di-
ritti (talora anche alle aspettative) del lavoratore. Dall’altro lato, v’è l’istanza di 
soddisfazione efficace o quantomeno efficiente dei creditori, la quale è basata sulla 
loro par condicio 2, se non anzi sulla protezione degli intermediari bancari che so-
no indispensabili al funzionamento del mercato creditizio. La legislazione che era 
vigente sino al passato recente, peraltro, non era ispirata dall’esigenza di collegare 
i due predetti versanti mediante un coordinamento organico 3. 

Negli ultimi anni, comunque, anche a seguito degli stimoli euro-unitari 4, si è 
manifestata l’apertura di maggiori margini di conciliabilità tra le due logiche nor-
mative lavoristica e fallimentare. Con la legge n. 155/2017 è poi stato del tutto su-
perato l’antecedente approccio restrittivo e diffidente riguardo alle procedure di 
mera ristrutturazione aziendale5: in detta legge delega è anzi rinvenibile un’indi-
cazione a favore della continuità produttiva 6 e, quindi, occupazionale 7. Tantopiù 
 
 

2 V. FABIANI M., La par condicio creditorum al tempo del Codice della crisi, in Quest. giust., 2, 
2019, pp. 202 ss. Su questo tema “classico” la letteratura antecedente al Codice del 2019 è sconfina-
ta: v. ad es. F. DI MARZIO, L’insolvenza civile nel diritto delle procedure concorsuali, in Giust. civ., 
2018, pp. 646 ss.; J.M. GARRIDO, Preferenza e proporzionalità nella tutela del credito, Giuffrè, Mi-
lano, 1998, passim, spec. pp. 281 ss.; P.G. JAEGER, Par condicio creditorum, in Giur. comm., 1984, 
I, pp. 90 ss. 

3 Es. L. DE ANGELIS, Fallimento e rapporti di lavoro: brevi considerazioni dopo la riforma del 
2006, in Foro it., 2007, V, c. 86 ss.; P. TOSI, Riforma della legge fallimentare e rapporti di lavoro, 
in Giur. piemontese, 2006, pp. 337 ss.; P. TULLINI, Tutela del lavoro nella crisi d’impresa e assetto 
delle procedure concorsuali: prove di dialogo, in Riv. it. dir. lav., 2014, I, p. 202; M. MAGNANI, 
Crisi d’impresa tra diritto del lavoro e mercato, in WP C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona”.IT, 
348/2017, pp. 5 ss. 

4 Cfr. la raccomandazione 2014/135/UE, Un nuovo approccio al fallimento delle imprese e 
all’insolvenza, alla quale è seguita una proposta di direttiva mirata a «promuovere una ristruttura-
zione precoce per sostenere la crescita e tutelare i posti di lavoro» (Com2016 723), tradottasi nella 
direttiva UE 2019/1023, riguardante i quadri di ristrutturazione preventiva, l’esdebitazione e le in-
terdizioni, e le misure volte ad aumentare l’efficacia delle procedure di ristrutturazione, insolvenza 
ed esdebitazione, e che modifica la direttiva UE 2017/1132. Per una valorizzazione degli spunti che 
la direttiva del 2019 contiene in favore del coinvolgimento delle parti sociali nella gestione delle 
crisi d’impresa, v. M.L. VALLAURI, La tutela dell’occupazione nel nuovo Codice della crisi e 
dell’insolvenza dell’impresa, in Lav. dir., 2020, pp. 329-330. Per spunti comparati v. L. MASTILO-
VIC, La tutela europea dei diritti dei lavoratori nelle procedure di ristrutturazione preventiva in ma-
teria fallimentare e il confronto con la disciplina dell’insolvenza in Croazia, Serbia e Russia, in Dir. 
merc. lav., 2, 2020, pp. 425 ss. 

5 A proposito della vecchia legge fallimentare si è parlato anzi di “impostazione marcatamente 
liquidatoria e tanatologica”: A. DI STASI, L’importanza della tutela del lavoro nella disciplina sulla 
crisi di impresa e sull’insolvenza. Una introduzione, in Variaz. temi dir. lav., 2022, fasc. 3, in corso 
di pubbl., p. 416. 

6 Cfr. l’art. 2, comma 1, lett. g), legge n. 155/2017, che indica di «dare priorità di trattazione, fat-
ti salvi i casi di abuso, alle proposte che comportino il superamento della crisi assicurando la conti-
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dopo l’approvazione del Codice della crisi con d.lgs. n. 14/2019, è evidente come 
il legislatore tenda oggi a rivolgere la propria attenzione non più solo alla fase 
d’insolvenza, ma già a quella precedente d’esordio della crisi dell’impresa 8. 

Il nuovo approccio è palesato mediante l’aggiunta nell’art. 2086 c.c. di un se-
condo comma 9, in base al quale l’imprenditore ha il dovere di istituire un assetto 
organizzativo, amministrativo e contabile adeguato alla natura e alle dimensioni 
dell’impresa, anche «in funzione della rilevazione tempestiva della crisi dell’im-
presa e della perdita della continuità aziendale», nonché ha il dovere di «attivarsi 
senza indugio per l’adozione e l’attuazione di uno degli strumenti previsti dall’or-
dinamento per il superamento della crisi e il recupero della continuità aziendale». 
Trattasi di un «caposaldo» della nuova normativa 10 il quale, al contempo, è una 
novità assai interessante dal punto di vista lavoristico 11. Invero, questa nuova for-
mulazione dell’art. 2086 c.c. potrebbe risultare un incoraggiamento per la giuri-
sprudenza del lavoro a ricostruire ex post le vicende imprenditoriali con giudizi di 
responsabilità alquanto invasivi a scapito dei vertici aziendali 12. 
 
 
nuità aziendale, anche tramite un diverso imprenditore, purché funzionali al miglior soddisfacimen-
to dei creditori e purché la valutazione di convenienza sia illustrata nel piano, riservando la liquida-
zione giudiziale ai casi nei quali non sia proposta un’idonea soluzione alternativa». Cfr. G.B. NAR-
DECCHIA, La continuità aziendale nelle procedure concorsuali, in Quest. giust., 2, 2019, pp. 192 ss. 

7 Per un serrato tentativo d’affermazione della priorità valoriale della continuità occupazionale 
nelle crisi d’impresa, prima della riforma del 2019 v. il lavoro monografico di M.L. VALLAURI, Il 
lavoro nella crisi dell’impresa: garanzia dei diritti e salvaguardia dell’occupazione nel fallimento e 
nel concordato preventivo, Franco Angeli, Milano, 2013, passim, spec. pp. 192 ss. 

8 In merito a questa recente tendenza normativa d’incentivo alla pronta emersione delle difficoltà 
aziendali, v. in primis D. GALLETTI, La ripartizione del rischio di insolvenza, Il Mulino, Bologna, 
2006, passim, nonché, dopo l’approvazione del Codice della crisi, E. RICCIARDIELLO, Riflessioni in 
tema di procedure di allerta e controllo giudiziario ex art. 2409 c.c. alla luce del nuovo codice della 
crisi d’impresa e dell’insolvenza: una difficile convivenza?, in Jus, 2, 2019, pp. 116 ss. 

9 A. MAFFEI ALBERTI, Note introduttive. Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza, in Nuove 
leggi civ. comm., 2019, p. 803; E. RICCIARDIELLO, Gli strumenti di prevenzione della crisi dei grup-
pi tra principi generali e discipline speciali, in Banca, impr., soc., 2, 2018, pp. 379 ss. Il comma 2 
dell’art. 2086 c.c. è stato aggiunto dall’art. 375, comma 2, d.lgs. n. 14/2019. 

10 G. GUERRIERI, Il nuovo Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza, in Nuove leggi civ. 
comm., 2019, p. 821. 

11 P. ALBI P., Il diritto del lavoro e il Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza, in Dir. 
merc. lav., 2019, p. 86. All’obbligo datoriale di costituire un assetto organizzativo aziendale utile a 
prevenire l’aggravarsi delle crisi, notevole importanza è assegnata soprattutto da I. ALVINO, Conti-
nuità aziendale, trasferimento d’azienda e tutela dell’occupazione, in Riv. it. dir. lav., 2019, I, pp. 
437-439. 

12 C. ROMEO, F. CHIETERA, La riscrittura dell’art. 2086 c.c.: alla ricerca di nuovi strumenti per 
il superamento della crisi, recupero della continuità aziendale e mutazioni genetiche nel diritto del 
lavoro, Conversazioni sul lavoro a distanza, Convento di San Cerbone, 15 marzo 2021, 5, ove si se-
gnala anche un possibile eccesso di delega. Meno netta in proposito l’opinione di A. PILATI, Verso 
uno statuto dei lavoratori nelle imprese in crisi, in Arg. dir. lav., 2020, p. 1087, il quale intravede 
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In ogni caso, mediante la ricerca di soluzioni anticipate rispetto alla fase defla-
grativa delle crisi, il predetto approccio nuovo del legislatore favorisce la salva-
guardia dell’occupazione, anche ove il valore lavoristico resta solo sullo sfondo 
del tenore testuale. In taluni snodi il nuovo Codice peraltro era stato addirittura 
formulato in espresso favore del mantenimento di determinati e vincolanti livelli 
occupazionali, in particolare in tema di concordato preventivo (non senza perples-
sità di una parte della dottrina gius-commercialistica 13); ma questa “famigerata”14 
norma è stata riformulata nel 2022 con un approccio più flessibile. 

 
 
ricadute anche positive da una tale procedimentalizzazione dell’organizzazione imprenditoriale. Per 
un’analisi a tutto tondo della novità, anche con riferimento ai primi pronunciamenti giruisprudenzia-
li, si rinvia a A. Di CESARE, Gli adeguati assetti organizzativi introdotti dalla ri-forma della Crisi di 
impresa e gli impatti sugli stakeholder, in Variaz. temi dir. lav., 2022, fasc. 3, in corso di pubbl., pp. 
450 ss. 

13 Sulla antecedente disciplina del concordato in continuità indiretta di cui all’art. 84, comma 2, 
d.lgs. n. 14/2019 (ritoccato poi dal d.lgs. correttivo n. 147/2020), aveva espresso perplessità F. 
D’ANGELO, Il concordato preventivo con continuità aziendale nel nuovo codice della crisi e 
dell’insolvenza, in Dir. fall., 2020, pp. 40-46. Difatti il «mantenimento o la riassunzione di un nu-
mero di lavoratori pari ad almeno la metà della media di quelli in forza nei due esercizi antecedenti 
il deposito del ricorso, per un anno dall’omologazione» avrebbe potuto talora risultare un requisito 
basato su una media falsata dalla maggiore capacità occupazionale che l’impresa aveva prima della 
crisi, soprattutto qualora risultassero salvabili solo alcuni rami e non altri il cui peso occupazionale 
rischiava così di ricadere sui rami che sarebbero salvabili. Inoltre, il mantenimento di detto livello 
occupazionale medio poteva risultare di difficile attuazione a causa dell’eventuale scelta alternativa 
che alcuni lavoratori potevano aver fatto nel frattempo, anche a seguito di esodi incentivati nel ten-
tativo datoriale di scongiurare il peggioramento della crisi poi verificatosi (dato che il trasferimento 
d’azienda non è di per sé motivo di licenziamento ex art. 47, legge n. 428/1990 come modificato 
dall’art. 368 del Codice stesso, le riduzioni occupazionali in questione non vengono negoziate in 
sede di atto traslativo dell’azienda). Per una pluralità di ragioni, inerenti anche al problematico dies 
a quo del periodo biennale predetto, nonché alla difficoltà del computo qualora un frazionamento 
comportasse destinazioni diverse dei rami d’azienda, in effetti, la fissazione di siffatto vincolo oc-
cupazionale rischiava di sortire l’indesiderato effetto di scoraggiare i possibili acquirenti dell’azien-
da, con ciò creando un danno (ai creditori e) ai lavoratori. Sicché, in luogo di un tale ancoraggio a 
una rigida media aritmetica innestata nella fattispecie, pareva preferibile una disciplina meramente 
incentivante. Per l’amministrazione straordinaria la più prudente formulazione dell’art. 63, d.lgs. n. 
270/1999 non precisa una percentuale fissa. Meno netta era l’opinione di A. ZORZI, Concordato con 
continuità e concordato liquidatorio: oltre le etichette, ivi, pp. 68-71, il quale nondimeno sottoli-
neava che detto comma 2 implicasse talora un mutamento parziale di destinazione di risorse azien-
dali, ossia dai creditori insoddisfatti in favore dei lavoratori che continuino ad essere occupati in 
numero ulteriore allo stretto necessario (eventualità in ogni caso condizionata al fatto che il surplus 
economico “da continuità” sia tale da consentire comunque un maggiore soddisfacimento dei credi-
tori; ciò resta un presupposto del concordato con continuità, alla luce dell’art. 87, comma 3, per 
quanto riguarda il piano e l’attestazione; anche questo pare requisito problematico, giacché riduce le 
possibilità di concordato proprio nel caso di imprese più patrimonializzate). Il livello occupazionale 
aveva rilievo pure ai sensi del comma 3 dello stesso art. 84, comma antecedentemente modificato 
dal d.lgs. correttivo n. 147/2020 introducendo un riferimento ai lavoratori (non più genericamente 
agli «addetti») per prevenire la possibilità che, nel giudizio di prevalenza previsto in tale comma, 
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Anche a seguito dell’impatto economico dell’emergenza corona-virus, comun-
que, ci si può domandare se questo approccio sia funzionale alla fluidità dell’au-
spicata ripresa produttiva del nostro Paese. Questa evoluzione normativa sposta il 
fulcro del sistema: ove abbandona la protezione esclusiva dei creditori (c.d. “best 
interests of creditors”, secondo l’impostazione anche euro-unitaria), la legge pare 
favorire una sintesi degli interessi contrapposti espressiva del valore dell’impresa 
in sé. Trattasi di una «equiordinazione delle ragioni dell’impresa rispetto a quelle 
dei suoi creditori, e non di una prevalenza di queste ultime tout court, che può 
eventualmente riemergere in un’ottica prettamente liquidatoria»15. 

In ogni caso, cambiano gli equilibri, in quanto vengono favorite le imprese in-
debitate, a scapito non solo dei creditori, ma pure delle imprese concorrenti più ef-
ficienti: effetto non sempre desiderabile. Si tenga anche conto che sono state rivi-
ste dal legislatore pure le procedure d’anticipata allerta 16, che in effetti avrebbero 
potuto rendere vischiosa la gestione di un numero alto di imprese in questa diffici-
le congiuntura. 

La complessità della disciplina giuridica delle fasi di difficoltà dell’impresa de-
riva, soprattutto, dalla pluralità di istanze coinvolte, sovente di problematica conci-
liazione: la soddisfazione dei creditori dell’imprenditore, la commerciabilità del-
l’azienda, la continuità produttiva, il mantenimento dei livelli occupazionali, la 
salvaguardia del tessuto produttivo nel quale l’impresa insolvente è inserita, la tu-
tela della salute dei lavoratori e dei cittadini rispetto ai grandi stabilimenti inqui-
nanti 17, ecc. In particolare, detta complessità è dovuta al fatto che il legislatore de-

 
 
siano computati anche i lavoratori non subordinati: questa incongruenza era stata segnalata da G. 
GUERRIERI, Il nuovo Codice, cit., p. 838 in nota. Ma anche questo comma è stato riscritto dall’art. 
19 del d.lgs. n. 83/2022. 

14 S. Leuzzi, Appunti sul concordato preventivo ridisegnato, 5 maggio 2022, in 
https://dirittodellacrisi.it. L’art. 84, comma 2, come riscritto dall’art. 19 del d.lgs. n. 83/2022, stabi-
lisce che la continuità aziendale tutela l'interesse dei creditori «e preserva, nella misura possibile, i 
posti di lavoro». 

15 CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE, Nuovo Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza. At-
tuazione della Direttiva UE n. 1083/2019 c.d. Insolvency - d.lgs. n. 83/2022, Relazione su novità 
normativa n. 87 del 15 settembre 2022, Roma, p. 33. 

16 Si rinvia a S. PACCHI, Le segnalazioni per la anticipata emersione della crisi. Così è se vi pa-
re, 9 agosto 2022, https://ristrutturazioniaziendali.ilcaso.it/Articolo/242__Le-segnalazioni-per-la-
anticipata-emersione-della-crisi-Cos%C3%AC-%C3%A8-se-vi-pare. Nell’impianto originario del 
Codice della crisi, trattavasi di una delle novità ritenute più interessanti: P. VELLA, L’epocale intro-
duzione degli strumenti di allerta nel sistema concorsuale italiano, in Quest. giust., 2, 2019, pp. 241 
ss.; R. RANALLI, Le tecniche per gestire in anticipo la crisi, in Quest. giust., 2, 2019, pp. 252 ss.; A. 
CARRATTA, La composizione assistita della crisi e le misure di protezione «anticipate» nel Codice 
della crisi e dell’insolvenza, in Dir. fall., 2020, pp. 268 ss. 

17 Sulla speciale disciplina applicabile (non solo nella vicenda Ilva) per le amministrazioni 
straordinarie e le liquidazioni coatte amministrative, si rinvia a M. FERRO, La mano pubblica 
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ve tenere conto che, nelle concrete vicende di crisi, i rapporti tra le predette istanze 
diverse si atteggiano in maniera non solo imprevedibile in astratto, ma pure mute-
vole nello svolgimento diacronico delle singole vicende imprenditoriali. Difatti, 
per fare l’esempio più intuitivo, la continuità produttiva è talora l’opzione più utile 
a conservare il valore aziendale, anche in termini di aggregato di competenze pro-
fessionali; ma, in altri casi o in successivi momenti, la soddisfazione dei creditori 
si rivela meglio assicurata invece dalla pronta liquidazione dell’azienda. 

Lo scenario delle crisi d’impresa è difficilmente prevedibile pure per quanto ri-
guarda il diretto rilievo dei rapporti lavorativi in essere. Anche quando di dubbia 
convenienza per i creditori, la continuità produttiva è quasi sempre interesse dei 
lavoratori: ma talora non di tutti questi ultimi, ove essa implichi un congelamento 
di opzioni occupazionali alternative ottenibili su base individuale o comunque non 
dall’intera forza lavoro. Sovente la continuità occupazionale è interesse anche per 
l’economia del Paese; ma non qualora implichi un’eccessiva lesione dei creditori 
dell’imprenditore, la quale rischia di allargare la lacerazione socioeconomica deri-
vante dall’insolvenza dell’impresa debitrice. 

Di certo non è facile per il legislatore prevedere in astratto una soglia oltre la 
quale la tutela dell’occupazione è un danno per i creditori dell’imprenditore. Tale 
danno peraltro viene distribuito in maniera assai differenziata, giacché il ceto cre-
ditorio quasi mai è omogeneo: di frequente sussistono garanzie particolari e, co-
munque, vige la disciplina dei privilegi 18. Del ceto creditorio inoltre fanno parte i 
lavoratori, i quali beneficiano di una disciplina distinta (a sua volta differenzia per 
i non subordinati19, le cui tutele previdenziali non sono oggetto del presente con-
tributo). Difatti la tutela che gli Stati membri sono tenuti ad offrire, anche in base 
al diritto dell’UE, non è solo quella tradizionale basata sulla priorità a favore dei 
lavoratori nell’ordine dei privilegi, di certo insufficiente sotto il profilo 
dell’effettività 20. Sia sul piano retributivo21, sia su quello contributivo22, la tutela 
 
 
sull’economia, la crisi delle imprese e il partenariato ministeriale con la giurisdizione, in Quest. 
giust., 2, 2019, pp. 312 ss. 

18 L’aggiornamento della disciplina dei privilegi era prefigurato nella legge delega, ma non è sta-
to incluso nel d.lgs. n. 14/2019. Si rinvia a G. VILLANACCI, Dei privilegi sui mobili. Artt. 2751-
2769, in P. SCHLESINGER, F.D. BUSNELLI (diretto da), Il Codice civile. Commentario, Giuffrè, Mila-
no, 2016, spec. pp. 19-38, e P. VIRGADAMO, Dei privilegi sopra gli immobili. Artt. 2770-2776, in P. 
SCHLESINGER, F.D. BUSNELLI (diretto da), Il Codice civile. Commentario, cit., p. 227 ss. Per una ri-
flessione sulle diverse funzioni della disciplina dei privilegi dei crediti lavoristici, la quale risulta 
potenzialmente complementare rispetto alla sicurezza sociale, v. F. MUCCIARELLI, Employee insol-
vency priorities and employment protection in France, Germany, and the United Kingdom, in Jour. 
Law Society, 2, 2017, pp. 256 ss. 

19 Si rinvia a G. FRANZA e M. D’OTTAVIO, Disciplina dei privilegi e lavoro parasubordinato, in 
Variaz. temi dir. lav., 2022, fasc. 3, in corso di pubbl., pp. 465 ss. 

20 Trattasi di un’osservazione ampiamente condivisa, già all’epoca d’attuazione dell’originaria 
direttiva europea sull’insolvenza datoriale: ad es. v. R. ROMEI, Crisi d’impresa e garanzie dei crediti 
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per i crediti da lavoro consiste anche in un meccanismo di garanzia pubblico, 
quindi indipendente dalla capienza della massa patrimoniale datoriale. 

La specificità del ceto dei lavoratori è riconosciuta anche sul piano della rap-
presentanza collettiva, non solo per la presenza di plurimi obblighi legali di con-
sultazione sindacale vigenti a carico del datore di lavoro in specifiche circostanze 
(trasferimento d’azienda, attivazione degli ammortizzatori sociali, etc.), ma ora 
anche perché il d.lgs. correttivo n. 83/2022 ha generalizzato e rafforzato la consul-
tazione sindacale obbligatoria nell’ambito dell’attivazione degli strumenti di rego-
lazione della crisi imprenditoriale, mediante la riscrittura dell’art. 4, comma 3, del 
d.lgs. n. 14/2019.  

2. (Segue). La pluralità d’interessi sottesi alla disciplina degli ammortizza-
tori sociali 

Un punto su cui sussiste di solito convergenza d’interessi tra le diverse parti 
private è il fatto che si debba approfittare sino in fondo di tutte le possibilità che il 

 
 
di lavoro, Giuffrè, Milano, 1990, pp. 84 ss.; già R. ROMEI, La tutela dei crediti di lavoro nelle pro-
cedure concorsuali, in Giorn. dir. lav. e rel. ind., 1987, pp. 311 ss. 

21 Per quanto riguarda i debiti dell’impresa insolvente, la tensione tra valori lavoristici e funzio-
ne liquidatoria imparziale propria delle procedure concorsuali è stemperata dalla direttiva 
2008/94/CE, la quale frappone una garanzia pubblica tra le istanze dei lavoratori e la sorte degli altri 
creditori del datore. Trattasi in Italia della disciplina del Fondo di garanzia gestito dall’Inps, per 
quanto riguarda il Tfr e le ultime tre mensilità retributive insolute. Oltreché al pertinente capitolo del 
presente volume, sia consentito rinviare a D. CASALE, L’automaticità delle prestazioni previdenzia-
li. Tutele, responsabilità e limiti, BUP, Collana del Seminario Giuridico della Università di Bolo-
gna, 2017, spec. pp. 101 ss. 

22 Per le omissioni contributive, il diretto creditore è (non il lavoratore bensì) l’ente previdenzia-
le pubblico o il fondo pensionistico. La mancata soddisfazione dell’ente o fondo influirebbe sulla 
posizione contributiva dei lavoratori e, nell’assenza di un intervento pubblico, sarebbero costoro i 
creditori ‘sostanziali’ lesi. Per quanto riguarda la previdenza pubblica, la coincidenza soggettiva tra 
formale creditore della contribuzione obbligatoria e autorità onerata della tutela suppletiva ha per-
messo al legislatore l’impostazione di una regola assai protettiva, ossia l’automaticità delle presta-
zioni stabilita dall’art. 2116 c.c. Per le omissioni di previdenza complementare, invece, il creditore 
della contribuzione è un terzo soggetto privato, ossia il fondo pensione al quale il lavoratore ha ade-
rito; è dunque necessaria la predisposizione non di una mera regola protettiva a cui l’autorità previ-
denziale pubblica deve attenersi a favore del lavoratore, bensì di un congegno giuridico che copra 
finanziariamente le lacune contributive create dall’insolvenza datoriale, ossia l’apposito Fondo di 
garanzia parimenti gestito dall’Inps. Si rinvia a D. CASALE, L’automaticità delle prestazioni previ-
denziali. Tutele, responsabilità e limiti, BUP, Collana del Seminario Giuridico della Università di 
Bologna, 2017, passim. 
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sistema welfaristico offre a carico delle casse pubbliche o comunque mutualisti-
che. Questa è di certo una scelta quasi sempre conveniente per la procedura 23. 

Ma emerge chiara, così, la rilevanza di un ulteriore interesse considerato dalla 
normativa qui in esame, quello alla legittimità della spesa pubblica, presidiato me-
diante l’attività di vigilanza dell’Ispettorato nazionale e degli enti previdenziali 
stessi 24. Sotteso alla legislazione di protezione sociale, v’è l’interesse generale alla 
migliore funzionalità della spesa pubblica, in termini di liberazione delle persone 
dalle condizioni di bisogno socialmente rilevanti. 

Quest’ultima invero è la finalità principale del welfare ma non l’unica, giacché 
i criteri legali di distribuzione delle provvidenze tengono sempre più conto anche 
del ruolo di stimolo che esse hanno per l’economia del Paese. Le scelte legislative 
sulla distribuzione delle provvidenze sono inoltre influenzate dal bilanciamento 
con altre esigenze di politica del diritto: ciò emerge con chiarezza anche in alcuni 
snodi di raccordo tra Codice della crisi d’impresa e disciplina degli ammortizzatori 
sociali, come si dirà nelle ultime pagine del presente contributo. 

L’interesse generale alla migliore efficacia della spesa pubblica, per quanto ri-
guarda gli ambiti normativi (come quello previdenziale) che contemplano posizio-
ni individuali di vero e proprio diritto soggettivo, è in gran parte demandato a va-
lutazioni di politica normativa esprimibili mediante fonte primaria. Nondimeno 
sussistono margini di discrezionalità amministrativa degli enti preposti: anzi, in 
paragone ad altri ambiti della previdenza sociale, la discrezionalità del decisore 
pubblico è più ampia proprio nella disciplina delle integrazioni salariali. Trattasi 
peraltro di una discrezionalità non solo amministrativa ma pure politica, giacché è 

 
 

23 Secondo un’opinione (non consolidata in giurisprudenza) la domanda di CIG potrebbe confi-
gurarsi come un vero e proprio obbligo giuridico, la cui inadempienza sarebbe dunque fonte di re-
sponsabilità risarcitoria per il curatore: es. P.G. ALLEVA, La sorte del rapporto di lavoro nelle pro-
cedure concorsuali, in Dir. fall., 2001, I, p. 685; A. CAIAFA, Procedure concorsuali: gestione del 
personale nelle ristrutturazioni e riorganizzazioni aziendali, in Dir. fall., 2009, I, pp. 681 ss.; P. 
CHIECO, La disciplina delle eccedenze di personale nelle procedure concorsuali, in Riv. giur. lav., 
2001, I, pp. 184 ss.; F. SCARPELLI, La nozione e il controllo del giudice, in I licenziamenti collettivi, 
n. 19 di Quad. dir. lav. rel. ind., 1997, p. 65. Così da ultimo D. GAROFALO, Procedure concorsuali, 
occupazione e sostegno del reddito: alla ricerca della tutela dei crediti sociali dei lavoratori, in Va-
riaz. temi dir. lav., 2022, fasc. 3, in corso di pubbl., p. 432 precisando “con quanto ne consegue in 
termini di omissione di atti di ufficio) coinvolgendo crediti sociali dei lavoratori, che non meritano 
una tutela minore di quella accordata ai soliti crediti pecuniari delle banche”. Diversamente, ad es. 
A. NAPPI, Sul ricorso alla cigs nell’ambito delle procedure concorsuali (nota a Trib. Napoli, 24 
marzo 1997), in Dir. lav., 1997, II, p. 584. 

24 Si rinvia a M. NOVELLA, Contratto di lavoro e ispezione. Modelli e strumenti tra interessi 
pubblici e privati, Aracne, Roma, 2018, nonché per i profili quantitativi a ISPETTORATO NAZIONALE 
DEL LAVORO, Rapporto annuale dell’attività di vigilanza dell’anno 2018, Roma, 2019, pp. 8 ss. Per 
la vigilanza sulla CIGS v. l’art. 25, comma 6, d.lgs. n. 148/2015. 
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assegnato un ruolo formale anche all’intervento governativo in parecchie fattispe-
cie della frammentaria disciplina della CIG. 

La disciplina delle integrazioni previdenziali al reddito nelle vicende di sospen-
sione e interruzione dell’occupazione, frequenti appunto nell’ambito delle proce-
dure concorsuali, è il maggiore banco di prova della crescente tendenza del legisla-
tore a modulare la normativa in maniera disincentivante comportamenti opportuni-
stici, tanto del datore quanto del lavoratore. Tale risultato viene perseguito me-
diante una mirata formulazione delle regole sul calcolo della contribuzione e, ri-
spettivamente, delle prestazioni previdenziali. 

Ciò vale per il sostegno al reddito in costanza di rapporto lavorativo (previste 
negli anni recenti anche sotto forma di prestazioni dei fondi bilaterali di solidarie-
tà 25) e, ancor più, per il sostegno al reddito in caso di disoccupazione. Quando la 
crisi aziendale è sfociata nell’estinzione (non necessariamente del datore ma co-
munque) del singolo rapporto lavorativo, rileva la Nuova Assicurazione Sociale 
per l’Impiego (NASpI), applicabile alla generalità dei lavoratori 26. Invece, dal 
2017 l’istituto della mobilità è venuto meno 27. 

Meritano infine menzione le plurime forme di accesso anticipato alla pensione 
di vecchiaia 28, le quali hanno avuto in passato un ruolo importante nell’ammor-

 
 

25 Artt. 26 ss. del d.lgs. n. 148/2015: si rinvia a S. GIUBBONI, P. SANDULLI, I fondi di solidarietà 
dalla legge n. 92/2012 al Jobs Act, in R. PESSI, G. SIGILLÒ MASSARA (a cura di), Ammortizzatori 
sociali e politiche attive per il lavoro, Giappichelli, Torino, 2017, pp. 60 ss.; L. VENDITTI, Gli am-
mortizzatori “privati”, in E. BALLETTI, D. GAROFALO (a cura di), La riforma della cassa integrazio-
ne guadagni nel Jobs Act 2. Scritti dedicati a Michele Miscione, Cacucci, Bari, 2016, pp. 259 ss.; G. 
LEONE, I fondi bilaterali nella terra di mezzo tra diritto privato e diritto pubblico, ivi, pp. 272 ss.; 
A. VENTURA, Il “Jobs Act” e la bilateralità “perduta”: dal Fondo di solidarietà bilaterale residua-
le al Fondo di integrazione salariale, ivi, pp. 310 ss. 

26 Restano esclusi solo i dipendenti pubblici a tempo indeterminato e gli operai agricoli, oltreché 
i lavoratori non subordinati per i quali sussistono altri istituti: v. M. MISCIONE, Trattamenti di disoc-
cupazione tra universalità e rischio, in Dir. prat. lav., 2019, pp. 1511 ss. L’istituto è stato rivisitato 
dalla legge di bilancio n. 234/2021, art. 1, comma 221 ss.: si rinvia alla circolare Inps n. 2/2022. 

27 Per residua casistica d’applicazione della mobilità, vedasi ad esempio l’art. 53-ter, trattamento 
di mobilità in deroga per i lavoratori delle aree di crisi industriale complessa, del d.l. n. 50/2017, 
convertito con legge n. 96/2017; l’art. 25-bis, trattamento di mobilità in deroga per i lavoratori delle 
aree di Termini Imerese e di Gela; e l’art. 25-ter, trattamento di mobilità in deroga per i lavoratori 
occupati in aziende localizzate nelle aree di crisi industriale complessa, del d.l. n. 119/2018, conver-
tito con legge n. 136/2018. 

28 Sui requisiti ridotti che sono stati previsti per la pensione “quota 100” nel triennio 2019-2021 
e sugli altri canali d’anticipo pensionistico introdotti negli anni recenti, v. G. CANAVESI, Il futuro 
non c’è, il presente guarda al passato. Le misure di pensionamento anticipato nel decreto legge 28 
gennaio 2019, n. 4, in Mass. giur. lav., 2019, pp. 493 ss.; R. CASILLO, Coerenza ed equità nella ma-
nutenzione del sistema pensionistico dopo la legge 22 dicembre 2011, n. 214, in Mass. giur. lav., 
2019, pp. 746 ss.; D. CASALE, Età e aspettativa di vita nel pensionamento in Italia, dopo il decreto-
legge n. 4/2019, relazione al III Congreso Internacional y XVI Congreso Nacional de Asociación 
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tizzazione sociale di molte delle crisi industriali. Invero, seppur abbiano assunto 
denominazioni diverse, i prepensionamenti hanno un ruolo considerevole tutt’oggi, 
come conferma la recente introduzione della disciplina dei contratti di espansione 
della quale si darà succintamente conto. 

3. La cancellazione delle integrazioni salariali per i dipendenti d’imprese in 
liquidazione giudiziale senza continuità produttiva 

Tra i vari profili del coordinamento normativo con le procedure concorsuali, il 
punto più delicato della disciplina delle integrazioni salariali è di certo la casistica 
di spettanza, che deve bilanciare due esigenze opposte. Da un lato, è necessario at-
tutire gli effetti sociali negativi delle crisi, con ciò peraltro assecondando le richie-
ste dei sindacati. Dall’altro lato, è opportuno evitare un’emorragia di risorse finan-
ziare pubbliche incoerente rispetto alle finalità di questo ammortizzatore sociale 
erogabile in costanza di rapporto lavorativo. 

La sede normativa in proposito non si rinviene nel Codice introdotto con d.lgs. 
n. 14/2019. L’evoluzione legislativa recente è stata anzi travagliata e frammenta-
ria. 

Tale questione aveva trovato una sede organica nel complessivo riordino appor-
tato con d.lgs. n. 148/2015 29 (testo che ha subìto una importante riforma con la 
legge di bilancio n. 234/2021, della quale non può darsi conto in questa sede30). 
 
 
Española de Salud y Seguridad Social, in AA.VV., Por una pensión de jubilación, adecuada y so-
stenible, Ediciones Laborum, 2019, pp. 103 ss. Più di recente, S. GIUBBONI, Il sistema pensionistico 
italiano alla ricerca del difficile equilibrio tra adeguatezza e sostenibilità, in Riv. dir. sic. soc., 
2021, pp. 454 ss. 

29 Su questo riordino normativo apportato dal Jobs Act, v. la circolare Inps n. 197/2015 e, 
sull’estensione dei trattamenti agli apprendisti, il messaggio Inps n. 24/2016, nonché le circolari del 
Ministero del Lavoro n. 24/2015 e, per quel che qui interessa, soprattutto le circolari n. 1/2016 e n. 
24/2016. Si rinvia a A. OCCHINO, La tutela del rischio occupazionale nel rapporto di lavoro. Il mo-
dello assicurativo tra cassa integrazione e bilateralità, in G. CANAVESI, E. ALES (a cura di), La tute-
la per la disoccupazione nelle trasformazioni del lavoro, Seminari Previdenziali Maceratesi, Eum, 
2018, pp. 42 ss.; D. GAROFALO, La nuova disciplina della cassa integrazione guadagni (d.lgs. 14 
settembre 2015, n. 148), in F. SANTONI, M. RICCI, R. SANTUCCI (a cura di), Il diritto del lavoro 
all’epoca del jobs act, Esi, Napoli, 2016, pp. 233 ss. 

30 Si rinvia alla circolare Inps n. 18/2022 e al messaggio Inps messaggio n. 606/2022, nonché al-
le circolari n. 1/2022 e 6/2022 del Ministero del lavoro. A proposito del campo d’applicazione, co-
munque, merita sottolineare che il nuovo comma 3-bis dell’art. 20 del d.lgs. n. 148/2015 stabilisce 
che, per i trattamenti di integrazione salariale relativi a periodi di sospensione o riduzione dell'attivi-
tà lavorativa decorrenti dal 1° gennaio 2022, la disciplina in materia di intervento straordinario di 
integrazione salariale e i relativi obblighi contributivi trovano applicazione in relazione ai datori di 
lavoro non coperti dai fondi di cui agli articoli 26, 27 e 40 e che, nel semestre precedente la data di 
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Nell’elencare le causali del trattamento straordinario d’integrazione salariale, l’art. 
21, comma 1, include non solo la riorganizzazione aziendale (lett. a) e i contratti di 
solidarietà (lett. c), ma anche ovviamente la crisi aziendale (lett. b) 31. Quest’ultima 
causale, tuttavia, prevede la «esclusione, a decorrere dal 1° gennaio 2016, dei casi 
di cessazione dell’attività produttiva dell’azienda o di un ramo di essa». 

Questa esclusione, fondata sulla legge delega del Jobs Act 32, era la conferma di 
quanto tre anni prima aveva previsto la legge Fornero 33, con l’abrogazione del-
l’art. 3 della legge n. 223/1991. Questo articolo, nel regolare l’intervento straordi-
nario di integrazione salariale nelle procedure concorsuali, offriva la pressoché au-
tomatica possibilità di erogazione della CIGS pure qualora la continuazione 
dell’attività non fosse stata disposta o fosse cessata 34. Il legislatore del 2012 e del 
2015, dunque, ha inteso precludere l’erogazione di trattamenti d’integrazione sala-
riale in situazioni imprenditoriali che appaiono non recuperabili. 

Questa scelta di eliminare le integrazioni salariali nelle procedure concorsuali 
liquidatorie prive di continuità produttiva appare coerente con la funzione della 
CIG 35: perlomeno a prima vista, risulta ragionevole l’idea di non confondere tra 
 
 
presentazione della domanda, abbiano occupato mediamente più di quindici dipendenti, per le cau-
sali di cui all'articolo 21, comma 1. 

31 Sui criteri d’ammissione alla CIGS per crisi v. il d.m. del Ministero del Lavoro 13 gennaio 
2016, n. 94033. 

32 Cfr. l’art. 1, comma 2, lett. a), n. 2, della legge delega n. 183/2014. 
33 Art. 2, comma 70, legge n. 92/2012. 
34 Nel senso della tendenziale automaticità del diritto alla CIGS ai sensi di tale articolo, v. ad es. 

M. MISCIONE, I licenziamenti per riduzione di personale e la mobilità, in AA.VV., La disciplina dei 
licenziamenti, Jovene, Napoli, 1991, pp. 317 ss.; G. SANTORO PASSARELLI, Art. 3, in M. PERSIANI (a 
cura di), Commentario alla l. 23 luglio 1991, n. 223, in Nuove leggi civ. comm., 1994, pp. 906; S. 
LIEBMAN, Liquidazione o conservazione dell’impresa nelle procedure concorsuali: insolvenza 
dell’imprenditore e strumenti di tutela del lavoro subordinato, in Dir. rel. ind., 1, 1995, p. 34; P. 
CHIECO, I licenziamenti per riduzione di personale nelle procedure concorsuali in Italia, in 
AA.VV., I licenziamenti per riduzione di personale in Europa, Cacucci, Bari, 2001, p. 228; R. PES-
SI, Profili giuslavoristici nelle procedure concorsuali, in Lav. prev. Oggi, 2010, p. 346; V. ANIBAL-
LI, Crisi di impresa e sospensione dei rapporti di lavoro, in Giorn. dir. lav. e rel. ind., 2011, p. 52. 

Non scontata l’automaticità di tale CIGS secondo R. DEL PUNTA, I licenziamenti collettivi, in R. 
DEL PUNTA, M. MARIANI, M. PAPALEONI, La nuova cassa integrazione guadagni e la mobilità, Ce-
dam, Padova, 1993, p. 260; S. NAPPI, Negozi traslativi dell’impresa e rapporti di lavoro, Jovene, 
Napoli, 1999, p. 355. 

35 Cfr. ad es. S. SPATTINI, M. TIRABOSCHI, J. TSCHÖLL, Il nuovo sistema di ammortizzatori socia-
li, in M. MAGNANI, M. TIRABOSCHI (a cura di), La nuova riforma del lavoro, Giuffrè, Milano, 2012, 
p. 350; M. MARAZZA, La disciplina (speciale) del rapporto di lavoro nell’impresa insolvente, in M. 
MARAZZA, D. GAROFALO, Insolvenza del datore di lavoro e tutele del lavoratore, Giappichelli, To-
rino, 2015, pp. 17-18; C. ZOLI, L. RATTI, La disciplina dei rapporti di lavoro e l’esercizio provviso-
rio nel fallimento, in Mass. giur. lav., 2017, p. 199; S. CAFFIO, La razionalizzazione della disciplina 
della cig: le prestazioni e la contribuzione, in E. BALLETTI, D. GAROFALO (a cura di), La riforma 
della cassa integrazione guadagni nel Jobs Act 2, cit., p. 215; M.T. SALIMBENI, Ammortizzatori so-
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ammortizzatori in costanza di rapporto lavorativo e quelli fruibili quando il rappor-
to lavorativo non ha più ragion d’essere. Nell’opinione di numerosi commentatori, 
in realtà, questa scelta abrogativa è apparsa criticabile 36, anche perché in taluni ca-
si controproducente per la stessa procedura 37. La recuperabilità o meno di un’im-
presa difatti può essere solo pronosticata, senza certezze, nel corso della vicenda 
d’insolvenza. Se l’impresa si salverà sarà noto solo con il senno del poi. La manca-
ta autorizzazione da parte del tribunale alla continuazione della produzione 38 è un 
indice di certo negativo nella procedura di insolvenza, ma non dovrebbe tradursi 
sempre ed automaticamente in una pietra tombale sull’impresa. 
 
 
ciali e crisi d’impresa: le opposte scelte di politica del diritto in alcune norme recenti, in Dir. lav. 
merc., 2, 2020, pp. 286 e 288; a favore dell’esclusione della CIGS nelle procedure liquidatorie senza 
continuità produttiva risulta soprattutto l’opinione di P. ICHINO, Sul divieto di attivare la cassa inte-
grazione per i dipendenti dell’impresa fallita, in www.pietroichino.it/?p=39581. 

36 Es. G. FERRARO, Ammortizzatori sociali e licenziamenti collettivi nella riforma del mercato 
del lavoro, in WP C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona”.IT, 143/2012, p. 6; S. RENGA, Vecchi ammortiz-
zatori sociali a prova di riforma, in M. CINELLI, G. FERRARO, O. MAZZOTTA (a cura di), Il nuovo 
mercato del lavoro: dalla riforma Fornero alla legge di stabilità 2013, Giappichelli, Torino, 2013, 
p. 549; A. DI STASI, Ammortizzatori sociali e solidarietà post industriale, Giappichelli, Torino, 
2013, p. 96; R. BELLÈ, Strumenti giuridici di gestione del personale nell’azienda in procedura con-
corsuale, in Fall., 2018, p. 1160, il quale critica l’approccio restrittivo della circolare n. 24/2016 del 
Ministero del Lavoro; A. LASSANDARI, I licenziamenti e le procedure concorsuali, in Variaz. temi 
dir. lav., 2018, p. 48; A. PRETEROTI, Degli effetti del fallimento e della nuova liquidazione giudiziale 
sui rapporti di lavoro, in Riv. crit. dir. priv., 2019, p. 85. Analogamente A. PANDOLFO, La cassa 
integrazione guadagni straordinaria per crisi aziendale, in R. PESSI, G. SIGILLÒ MASSARA (a cura 
di), Ammortizzatori sociali e politiche attive per il lavoro, cit., p. 51 ss., parla di spiazzamento delle 
antecedenti prassi finalizzate ai salvataggi d’imprese in crisi mediante trasferimenti d’azienda che 
questa innovazione legislativa rende più difficoltosi. 

37 A. CORRADO, D. CORRADO, Cig concorsuale: a volte serve ancora, 16 agosto 2016, in 
www.lavoce.info, i quali, tra l’estremo della CIGS concorsuale pressoché priva di condizioni come 
avveniva prima del 2012 e l’opposto estremo della sua eliminazione completa, proponevano una 
soluzione intermedia nella quale le prospettive di recupero sarebbero state asseverate da un’offerta 
irrevocabile di acquisto dell’azienda al vaglio degli organi della procedura. 

38 In base all’art. 211, d.lgs. n. 14/2019, con la sentenza che dichiara aperta la liquidazione giu-
diziale, il tribunale autorizza il curatore a proseguire l’esercizio dell’impresa, anche limitatamente a 
specifici rami dell’azienda, purché la prosecuzione non arrechi pregiudizio ai creditori (comma 2, 
modificato dal d.lgs. correttivo n. 147/2020). Successivamente, su proposta del curatore, il giudice 
delegato, previo parere favorevole del comitato dei creditori, autorizza, con decreto motivato, l’e-
sercizio dell’impresa, anche limitatamente a specifici rami dell’azienda, fissandone la durata (com-
ma 3). Durante l’esercizio i contratti pendenti proseguono, salvo che il curatore non intenda sospen-
derne l’esecuzione o scioglierli (comma 8). Durante il periodo di esercizio, il comitato dei creditori 
è convocato dal curatore, almeno ogni tre mesi, per essere informato sull’andamento della gestione e 
per pronunciarsi sull’opportunità di continuare l’esercizio (comma 4): se il comitato dei creditori 
non ravvisa l’opportunità di continuare l’esercizio, il giudice delegato ne ordina la cessazione 
(comma 5). Il tribunale può ordinare la cessazione dell’esercizio in qualsiasi momento laddove ne 
ravvisi l’opportunità, con decreto in camera di consiglio non soggetto a reclamo, sentiti il curatore e 
il comitato dei creditori (comma 7). 
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Nelle situazioni di liquidazione giudiziale senza continuità produttiva, in alter-
nativa al puro e semplice smembramento aziendale gli organi della procedura pos-
sono cercare un acquirente dell’azienda 39. Ciò, tuttavia, diventa assai più difficile 
se vengono sùbito a mancare gli ammortizzatori sociali e, quindi, il complesso or-
ganizzativo inizia a disgregarsi. Oltretutto, la cassa integrazione così non è conce-
dibile nemmeno quando sia giunta al curatore una concreta manifestazione 
d’interesse all’acquisto ma non vi siano stati ancora i tempi per allestire la neces-
saria procedura ad evidenza pubblica e cercare l’intesa con i sindacati. La collabo-
razione di questi ultimi peraltro è assai più difficile da ottenere quando non è pos-
sibile offrire a(d anche solo una parte de)l personale un ammortizzatore sociale an-
tecedente all’estinzione dei rapporti lavorativi. 

Soprattutto, come si dirà a proposito del diritto alla NASpI 40, il problema è che, 
nei mesi d’attesa delle decisioni del curatore sulla sorte dei rapporti di lavoro, que-
sti ultimi restano sospesi: senza retribuzione, senza integrazione salariale e senza 
alcuna indennità di disoccupazione, oltreché senza copertura contributiva 41. In so-
stanza, l’intento del legislatore di accelerare le procedure di liquidazione giudiziale 
appare perseguito mediante la pressione economica sui lavoratori, poiché le even-
tuali tattiche dilatorie di parte lavoratrice sono scoraggiate appunto dall’assenza di 
un ammortizzatore sociale di applicazione generale. Al contempo, salvi i casi 
maggiori che giungono ad una interlocuzione a livello ministeriale, i sindacati ve-
dono ridotto il proprio ruolo di dialogo, che non si dipana per la procedura di CIG 
che appunto non può essere domandata. 
 
 

39 Oltre che al pertinente capitolo del presente volume, si rinvia a P. LAMBERTUCCI, La disciplina 
dei rapporti di lavoro nel trasferimento dell’impresa sottoposta a procedure concorsuali: prime no-
te sul Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza 2019, in Riv. it. dir. lav., 2019, I, pp. 150 ss.; 
M. NOVELLA, Diritti dei lavoratori e trasferimento d’azienda nel Codice della crisi d’impresa e 
dell’insolvenza. Vecchie e nuove questioni, in Riv. giur. lav., 2019, I, pp. 639 ss.; E. GRAGNOLI, La 
nuova disciplina del concordato preventivo, in Riv. giur. lav., 2019, I, pp. 626 ss.; I. ALVINO, Conti-
nuità, cit., pp. 441 ss.; P. TOSI, Luci e ombre dell’inedito coordinamento tra diritto del lavoro e di-
ritto fallimentare (ora diritto della liquidazione giudiziale), in Arg. dir. lav., 2020, pp. 9 ss.; G. 
PROIA, Trasferimento d’azienda e rapporti di lavoro nelle ‘nuove’ procedure concorsuali, in Dir. 
merc. lav., 2, 2020, pp. 306 ss.; A. PRETEROTI, Il trasferimento d’azienda nel Codice della crisi 
d’impresa e dell’insolvenza: prove di assestamento euro-unitario, in Mass. giur. lav., 3, 2020, pp. 
660 ss.; G. ZAMPINI, Il trasferimento d’azienda nelle procedure concorsuali con finalità conservati-
va, in Mass. giur. lav., 2021, pp. 210 ss.; S. BELLOMO, Crisi e strumenti di salvaguardia della con-
tinuità aziendale e dell’occupazione nel codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza: uno sguardo 
d’insieme, in Dir. merc. lav., 2021 fasc. 2 pp. 297-300. 

40 V. infra, par. 8, a proposito del periodo di riflessione quadrimestrale del curatore ai sensi 
dell’art. 189 del Codice della crisi. 

41 Es. Cass. 14 maggio 2012, n. 7473, in Foro it., 2012, I, c. 2357, con nota di A.M. PERRINO, 
Contratto di lavoro in corso e fallimento: strumenti antichi e questioni nuove, pronuncia riferita 
all’antecedente art. 104 legge fall., sui cui riflessi lavoristici v. C. ZOLI, L. RATTI, La disciplina, cit., 
pp. 197 ss. 
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Il legislatore del 2012 era consapevole della delicatezza di detta cancellazione, 
tant’è che ne aveva rinviato l’applicazione al 2016 42. Parimenti ne era consapevole 
il legislatore del 2015, che, nel confermare quella scelta abrogativa, l’aveva tutta-
via accompagnata dall’introduzione di un eccezionale regime transitorio. Difatti, 
in base al comma 4 del medesimo art. 21, d.lgs. n. 148/2015, un’integrazione sala-
riale straordinaria era autorizzabile, con limiti sino a dodici mesi, previo accordo 
stipulato in sede governativa, qualora l’impresa abbia cessato «l’attività produttiva 
e sussistano concrete prospettive di rapida cessione dell’azienda e di un conse-
guente riassorbimento occupazionale». Trattavasi, tuttavia, di una deroga non solo 
limitata sul piano monetario 43, ma soprattutto meramente transitoria per il triennio 
2016-2018. 

 
 

42 Prima della eliminazione della CIG concorsuale, tra il 2012 ed il 2015 l’art. 3 della legge n. 
223/1991 è stato vigente in una formulazione restrittiva, introdotta con novellazione apportata dallo 
stesso art. 2, comma 70, della legge n. 92/2012, come sostituito dall’art. 46-bis, comma 1, lett. h), 
d.l. n. 83/2012, convertito dalla legge n. 134/2012, che per il residuo periodo di vigenza della norma 
ha subordinato l’erogazione dell’integrazione salariale ai casi in cui «sussistano prospettive di con-
tinuazione o di ripresa dell’attività e di salvaguardia, anche parziale, dei livelli di occupazione, da 
valutare in base a parametri oggettivi definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali», individuati poi con d.m. n. 70750/2012. Secondo l’art. 2 di quest’ultimo provvedimento, ai 
fini della concessione del trattamento straordinario di integrazione salariale nei casi di dichiarazione 
di fallimento, di emanazione del provvedimento di liquidazione coatta amministrativa, ovvero di 
sottoposizione all’amministrazione straordinaria, per quanto attiene alla sussistenza di prospettive di 
continuazione o di ripresa dell’attività, «si tiene conto» dei seguenti parametri oggettivi, da indicare, 
anche in via alternativa, nell’istanza di concessione del trattamento straordinario di integrazione sa-
lariale: a) misure volte all’attivazione di azioni miranti alla prosecuzione dell’attività aziendale o 
alla ripresa dell’attività medesima, adottate o da adottarsi da parte del responsabile della procedura 
concorsuale; b) manifestazioni di interesse da parte di terzi, anche conseguenti a proposte di cessio-
ne, anche parziale dell’azienda, ovvero a proposte di affitto a terzi dell’azienda o di rami di essa; c) 
tavoli, in sede governativa o regionale, finalizzati all’individuazione di soluzioni operative tese alla 
continuazione o alla ripresa dell’attività, anche mediante la cessione, totale o parziale, ovvero 
l’affitto a terzi dell’azienda o di rami di essa. Secondo l’art. 3 del d.m. n. 70750/2012, per quanto 
attiene alla sussistenza della salvaguardia, anche parziale dei livelli di occupazione, «si tiene conto, 
in aggiunta ad i parametri oggettivi» summenzionati, dei seguenti ulteriori parametri oggettivi, pa-
rimenti da indicare, anche in via alternativa, nell’istanza di concessione del trattamento straordinario 
di integrazione salariale: a) piani volti al distacco dei lavoratori presso imprese terze; b) stipula di 
contratti a tempo determinato con datori di lavoro terzi; c) piani di ricollocazione dei soggetti inte-
ressati, programmi di riqualificazione delle competenze, di formazione o di politiche attive in favore 
dei lavoratori, predisposti da soggetti pubblici, dai fondi per la formazione professionale o da privati 
autorizzati ad operare nel mercato del lavoro. 

43 Ai fini dell’art. 21, comma 4, d.lgs. n. 148/2015, erano aumentate le pertinenti dotazioni fi-
nanziarie entro il limite di spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018. 
Cfr. pure il d.m. del Ministero del Lavoro 25 marzo 2016, n. 95075: in base al suo art. 6, qualora il 
monitoraggio delle risorse, effettuato anche in via prospettica, in relazione agli utilizzi che derive-
rebbero dagli accordi già stipulati, indichi che è stato raggiunto o che sarà raggiunto prima del ter-
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4. (Segue). Il ripristino parziale, transitorio e discrezionale 

Detta opzione legislativa di preclusione, dal 2016 o comunque dal 2019, delle 
integrazioni salariali nelle procedure concorsuali liquidatorie senza continuità pro-
duttiva permetteva, con certezza, di risparmiare risorse pubbliche. Tuttavia riduce-
va assai le possibilità di riavvio dei complessi produttivi dotati di potenzialità ma 
frattanto fermi 44. 

È presto emersa la problematicità di questo approccio. Tant’è che tale opzione 
di politica del diritto del legislatore del 2012-2015 è stata modificata già dal d.l. 
c.d. “Genova” n. 109/2018 45. Nell’ampio novero di questioni toccate da questo 
decreto, difatti, si rinviene nell’art. 44 un’ulteriore disciplina transitoria in tema di 
CIGS fruibile in mancanza di continuità produttiva. In deroga agli artt. 4 e 22 (sul-
la durata del trattamento) del d.lgs. n. 148/2015, per gli anni 2019 e 2020 è stata 
concedibile un’eccezionale integrazione salariale sino ad un massimo di dodici 
mesi complessivi. 

Ricalcando in parte modelli normativi precedenti 46, detto art. 44 ha previsto al-
cuni presupposti condizionanti che aprono notevole spazio alla discrezionalità po-

 
 
mine dell’anno di riferimento il limite dei 50 milioni di euro annui assegnati, non possono più essere 
stipulati accordi. 

44 Una scelta legislativa in parte analoga è stata frattanto effettuata nel d.lgs. n. 72/2018 sulla tu-
tela del lavoro nell’ambito delle imprese sequestrate e confiscate. In base all’art. 1 del d.lgs. n. 
72/2018, emanato in attuazione dell’art. 34 della legge delega n. 161/2017, quando non sia possibile 
il ricorso ai trattamenti previsti dal d.lgs. n. 148/2015, per superamento dei limiti soggettivi e ogget-
tivi ivi previsti o per difetto delle condizioni di applicabilità, per gli anni 2018, 2019 e 2020, ai lavo-
ratori sospesi dal lavoro o impiegati a orario ridotto, dipendenti da aziende sequestrate e confiscate 
sottoposte ad amministrazione giudiziaria «per le quali è stato approvato il programma di prosecu-
zione o di ripresa dell’attività» di cui all’art. 4, legge n. 159/2011, e fino alla loro assegnazione o 
destinazione, il Ministero del Lavoro concede, nel rispetto di un limite di spesa, su richiesta 
dell’amministratore giudiziario, previa autorizzazione scritta del giudice delegato, uno specifico 
trattamento di sostegno al reddito, pari al trattamento straordinario di integrazione salariale, per la 
durata massima complessiva di dodici mesi nel triennio. Cfr. anche il messaggio Inps n. 2679/2019. 
Si rinvia a L.M. DENTICI, La tutela del lavoro nell’impresa sequestrata o confiscata tra contratto e 
mercato, in Dir. rel. ind., 2020, pp. 791-797, il quale, analizzando le dinamiche collettive che 
s’instaurano nelle fasi di sequestro e confisca, sottolinea che resta tuttora assente purtroppo un in-
tervento normativo organico finalizzato a favorire l’emersione del lavoro sommerso, assai frequente 
in siffatti contesti aziendali. 

45 Il d.l. n. 109/2018 è stato convertito con legge n. 130/2018. Cfr. anche la circolare Min. Lav. 
n. 15/2018. 

46 Es. art. 1, comma 1, d.l. n. 249/2004, convertito con legge n. 291/2004, comma modificato 
prima dalla legge n. 291/2004 e poi dall’art. 20, d.l. n. 273/2005; v. anche il comma 12 dell’art. 36-
bis, d.l. n. 223/2006, nel testo integrato dalla legge di conversione, il comma 524 dell’art. 2, legge n. 
244/2007, il comma 15 dell’art. 19, d.l. n. 185/2008 e il comma 5 dell’art. 1, d.l. n. 78/2009. 
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litico-amministrativa 47. Per domandare questa CIG per crisi con attività produttiva 
interrotta, è necessario un accordo in sede governativa d’intesa con la Regione, 
stipulabile solo se «sussistano concrete prospettive di cessione dell’attività con 
conseguente riassorbimento occupazionale, secondo le disposizioni del decreto del 
Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali del 25 marzo 2016, n. 95075». Que-
st’ultimo è il decreto d’attuazione della disciplina transitoria 2016-2018 stabilita 
dall’art. 21, comma 4, d.lgs. n. 148/2015; comunque trattasi qui di una ulteriore 
disciplina, basata su un’autonoma disposizione legale, la quale richiama quel de-
creto ministeriale. 

Nel medesimo art. 44 del d.l. n. 109/2018, sugli stessi presupposti (interruzione 
della produzione e accordo aziendale in sede governativa), è ammessa questa ec-
cezionale integrazione salariale anche «laddove sia possibile realizzare interventi 
di reindustrializzazione del sito produttivo», nonché in alternativa «attraverso spe-
cifici percorsi di politica attiva del lavoro posti in essere dalla Regione interessata, 
nel limite delle risorse» non utilizzate disponibili ai sensi dell’art. 21, comma 4, del 
d.lgs. n. 148/2015. Ulteriori risorse sono state aggiunte nel 2019 48 e nel 2020 49. 

In base ad una modifica introdotta dall’art. 1, comma 493, legge n. 160/2019, a 
decorrere dal 1° gennaio 2020, lo stesso art. 44 del d.l. n. 109/2018 ha permesso, 
nel limite complessivo delle risorse finanziarie stanziate, di autorizzare anche una 
proroga di sei mesi, previo ulteriore accordo da stipulare presso il Ministero del 
Lavoro «qualora l’avviato processo di cessione aziendale, per le azioni necessarie 
al suo completamento e per la salvaguardia occupazionale, abbia incontrato fasi di 
particolare complessità anche rappresentate dal Ministero dello sviluppo economi-
co». La possibilità di una proroga semestrale, previo ulteriore accordo da stipulare 
in sede governativa presso il Ministero del lavoro è stata stabilita e finanziata con 
il comma 1-bis introdotto nel 202150 nell’art. 44 medesimo del d.l. n. 109/2018. 

Tale regime ripetutamente transitorio prosegue tuttora: per gli anni 2021 e 2022 
l’art. 1, comma 278, legge n. 178/2020 ha prorogato il sostegno del reddito di cui 
al predetto art. 44 predetto, permettendo «un periodo massimo complessivo di au-
 
 

47 P. TULLINI, Tutela dei lavoratori e garanzia dell’occupazione nella liquidazione giudiziale 
dell’impresa, in Riv. giur. lav., 2019, I, p. 598. 

48 Ulteriori 45 milioni derivano dalla modifica ex art. 58-ter, comma 1, d.l. n. 124/2019, conver-
tito con modificazioni dalla legge n. 157/2019, che ha contestualmente ridotto le risorse per le gran-
di aree di crisi disciplinate dall’art. 22-bis del d.lgs. n. 148/2015, articolo a sua volta ripetutamente 
modificato, la cui applicabilità è stata prorogata dall’art. 1, comma 285, legge n. 178/2020 per gli 
anni 2021 e 2022. Vedasi comunque l’art. 1, comma 129, della legge di bilancio n. 234/2021 che ha 
rifinanziato detto art. 22-bis del d.lgs. n. 148/2015. 

49 Ulteriori 28,7 milioni di euro per l’anno 2020 sono arrivati con la novellazione operata 
dall’art. 11-quater, comma 5, d.l. n. 162/2019, convertito con legge n. 8/2020. 

50 Comma aggiunto dall’art. 45, comma 1, del d.l. n. 73/2021, convertito dalla legge n. 
106/2021. 
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torizzazione del trattamento straordinario di integrazione salariale di dodici mesi». 
Lo stesso comma aggiunge che deve essere verificata la sostenibilità finanziaria 
del trattamento in sede di accordo governativo, nel quale va indicato il relativo 
onere finanziario ai fini del monitoraggio da parte anche dell’Inps. 

In sostanza, alla proclamazione di principio dell’eliminazione dell’integrazione 
salariale per cessazione d’attività è seguita una pluralità di deroghe periodicamente 
rifinanziate. Non si tratta, comunque, di una ri-espansione generalizzata delle inte-
grazioni salariali a vantaggio dei dipendenti della totalità imprese ferme per proce-
dura concorsuale. L’art. 44 del d.l. n. 109/2018 appare difatti formulato soprattutto 
per le grandi imprese, le cui vicende ottengono l’attenzione del Ministero del La-
voro, sede ove è necessario raggiungere l’accordo per questa eccezionale eroga-
zione dell’integrazione salariale. V’è, quindi, un rischio di carenza di interventi 
d’integrazione salariale, nonché di disparità di trattamento dovuta all’ampia di-
screzionalità ministeriale. Si segnalano peraltro smaccate diseguaglianze nella 
normativa stessa, come quella a vantaggio del settore dell’editoria 51. 

Anche a prescindere dalle opzioni di politica del diritto adottate nel coordina-
mento tra legislazione sociale e Codice della crisi (invero opinabili, v. anche infra 
parr. 8 ss.), va criticata la ormai decennale transitorietà di questa disciplina, oltre-
ché la sua collocazione tecnica, dispersa in un decreto legge dal contenuto etero-
geneo. Non è di certo una novità la frammentazione della normativa sulle integra-
zioni salariali 52, tradizionalmente balcanizzata in interventi occasionali e tempora-
 
 

51 A vantaggio dell’editoria è ammessa, a prescindere dal numero di dipendenti, la CIGS per 
«crisi aziendale, ivi compresi i casi di cessazione dell’attività produttiva dell’azienda o di un ramo 
di essa anche in costanza di fallimento, di durata non superiore a 24 mesi» anche continuativi: art. 
25-bis, comma 3, lett. b), d.lgs. n. 148/2015, articolo inserito dall’art. 1, comma 1, d.lgs. n. 69/2017, 
su cui, seppur solo con un cenno, una critica è espressa da C.A. NICOLINI, Il riassetto delle discipli-
ne della cassa integrazione, in C.A. NICOLINI, Gli ammortizzatori sociali riformati, Giuffrè, Milano, 
2018, p. 35. Con decreto del Ministro del Lavoro sono stabiliti i criteri per il «riconoscimento delle 
causali della riorganizzazione aziendale in presenza di crisi e della crisi aziendale con particolare 
riferimento all’andamento negativo o involutivo dei dati economico-finanziari» di bilancio riferiti al 
biennio antecedente la domanda di trattamento straordinario di integrazione salariale: v. il d.m. 23 
novembre 2017, n. 100495. Per ulteriori possibilità di integrazione salariale a vantaggio dell’edi-
toria, v. l’art. 11, comma 2, lett. b), d.l. n. 162/2019, convertito con legge n. 8/2020. 

52 La frammentarietà della disciplina degli ammortizzatori sociali è stata accresciuta anche dai 
ripetuti interventi emergenziali nel 2020-2021 la CIG Covid-19 (da ultimo v. l’art. 8 d.l. n. 
41/2021). Tale diverso tema non può essere approfondito in questa sede; nondimeno merita segnala-
re che questi ammortizzatori emergenziali spettano anche alle imprese sottoposte a procedure con-
corsuali: v. la circolare n. 8/2020 del Ministero del Lavoro. Vedasi anche il d.m. del 15 dicembre 
2020 del Ministro del Lavoro sulla «Determinazione, in relazione all’evento della pandemia da Co-
vid-19, delle modalità di accesso al trattamento di integrazione salariale straordinaria per crisi 
aziendale»: «Per l’anno 2020 e, comunque, fino al termine dell’emergenza epidemiologica, ai fini 
dell’approvazione del programma di crisi aziendale conseguente all’evento improvviso ed imprevi-
sto della pandemia da Covid-19, esterno alla gestione aziendale, di cui all’art. 21, comma 1, lett. b), 
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nei 53. Nondimeno sarebbe stato opportuno interrompere questa perniciosa abitudi-
ne del legislatore: una disciplina di questa importanza dovrebbe di certo avere 
un’affidabile stabilità di vigenza, ad esempio mediante inserimento nel testo orga-
nico in tema d’integrazioni salariali introdotto con d.lgs. n. 148/2015, oppure nel 
Codice della crisi di cui al d.lgs. n. 14/2019. 

Pure durante le singole annate di vigenza, la capienza finanziaria di queste ipo-
tesi normative derogatorie resta spesso incerta, nelle singole vicende di trattativa 
tra parti sociali. Difatti anche nell’art. 44 del d.l. n. 109/2018 è prevista una cautela 
che, in varianti analoghe, si rinviene in molta della recente normazione recante 
provvidenze o agevolazioni: qualora dal monitoraggio finanziario emerga che è 
stato raggiunto o sarà raggiunto il limite di spesa, «non possono essere stipulati al-
tri accordi» d’erogazione (cautela confermata per il 2021-2022 54). La possibilità 
del beneficio è così contingentata secondo una graduatoria di priorità cronologica. 

Orbene, questo approccio legislativo del “first come, first served” appare iniquo 
e criticabile, trattandosi di benefici destinati non solo alle imprese ma soprattutto 
ai lavoratori. È comprensibile che una qualche soglia finanziaria sia necessaria per 
l’affidabile gestione delle casse pubbliche (se non altro, per ottenere la bollinatura 
dalle autorità contabili che hanno un cruciale ruolo preliminare all’approvazione 
parlamentare dei testi normativi). Parimenti si comprende che la posizione di di-
screzionalità degli attori istituzionali nelle negoziazioni con le parti sociali risulte-
rebbe indebolita da un’illimitatezza di risorse monetarie, peraltro più apparente 
che reale. Tuttavia, a tali scopi parrebbe sufficiente il limite legale al numero di 
mensilità d’integrazione salariale concedibili. 

Da ultimo, benché si tratti ovviamente di tutt’altro genere di vicende di crisi 
imprenditoriale, per la sua attualità si segnala la lungimirante estensione delle cau-
sali della cigo operata con Decreto del Ministero del lavoro 31 marzo 2022, in ba-
se al quale, la fattispecie "mancanza di materie prime o componenti" sussiste an-
che quando sia riconducibile a difficoltà economiche, non prevedibili, temporanee 
 
 
del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 e all’art. 1 del decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali n. 94033 del 13 gennaio 2016, la fattispecie è valutata, ferma restando la sal-
vaguardia occupazionale, anche in assenza del piano di risanamento di cui alla lett. c) dell’art. 2 del 
medesimo decreto ministeriale n. 94033 del 2016 e con sospensioni anche in deroga al limite di cui 
all’art. 22, comma 4, del citato decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, con riferimento ai pe-
riodi di vigenza dei provvedimenti emergenziali di limitazione all’attività produttiva». 

53 Si rinvia a M. MISCIONE, Gli ammortizzatori sociali per l’occupabilità, in AA.VV., Disciplina 
dei licenziamenti e mercato del lavoro, Atti delle giornate di studio dell’Aidlass, Venezia, 25-26 
maggio 2007, Giuffrè, Milano, 2008, pp. 136 ss. 

54 Sono stati stanziati importi non trascurabili ma nemmeno enormi, alla luce della fase di grave 
difficoltà pandemica: l’art. 1, comma 278, legge n. 178/2020, ha stabilito il limite di spesa di 200 
milioni di euro per l’anno 2021 e di 50 milioni di euro per il 2022, disponendo che a questo onere si 
provvede a valere sul Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all’art. 18, comma 1, lett. 
a), del d.l. n. 185/2008. 
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e non imputabili all'impresa, nel reperimento di fonti energetiche, funzionali alla 
trasformazione delle materie prime necessarie per la produzione. Inoltre, per ora 
per l’anno 2022, il medesimo decreto dispone che, in considerazione della grave 
crisi internazionale in atto in Ucraina, integra la fattispecie di "crisi di mercato" la 
sospensione o riduzione dell’attività lavorativa derivante anche dall’impossibilità 
di concludere accordi o scambi determinata dalle limitazioni conseguenti alla crisi 
in Ucraina. 

5. Nuovi strumenti di politica attiva: gli accordi di ricollocazione 

La disciplina della cosiddetta condizionalità previdenziale sottopone i percettori 
di trattamenti di disoccupazione ad una serie di obblighi: pronta reperibilità, fre-
quenza a corsi di formazione, ricerca documentata di una nuova occupazione, ac-
cettazione di offerte lavorative congrue, ecc. 55. Viceversa, tali obblighi sono ten-
denzialmente inapplicabili in costanza di rapporto lavorativo. Trattasi infatti di una 
normativa che ha lo scopo di favorire l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro: 
finalità inutile per chi ha una occupazione. 

Nelle fasi di conclamata crisi d’impresa, è tuttavia ragionevole anticipare 
l’impegno nella ricerca di una nuova occupazione dei lavoratori per i quali sussiste 
un concreto rischio di licenziamento. Tale accortezza era prevista dall’art. 8, 
comma 1, del d.lgs. n. 148/2015, secondo cui i lavoratori beneficiari di CIG per i 
quali è programmata una riduzione superiore alla metà dell’orario di lavoro annuo 
erano soggetti alle disposizioni stabilite dall’art. 22 del d.lgs. n. 150/2015, seppure 

 
 

55 V., con diversità di punti di vista, M. RICCI, I servizi per l’impiego dopo le modifiche legislati-
ve tra luci e ombre, in Arg. dir. lav., 2017, pp. 339 ss.; A. LASSANDARI, La tutela immaginaria nel 
mercato del lavoro: i servizi per l’impiego e le politiche attive, in Lav. dir., 2016, pp. 240 ss.; M. 
D’ONGHIA, Il rafforzamento dei meccanismi di condizionalità, in F. CARINCI (a cura di), Jobs Act: 
un primo bilancio, Atti del XI Seminario di Bertinoro-Bologna del 22-23 ottobre 2015, Adapt Uni-
versity Press, Labor Studies e-Book Series n. 54, 2016, pp. 385 ss.; L. VALENTE, La riforma dei ser-
vizi per il mercato del lavoro, Giuffrè, Milano, 2016, pp. 124 ss.; R. SALOMONE, Le prestazioni di 
politica attiva del lavoro al tempo del Jobs Act, in Lav. dir., 2016, pp. 282 ss.; A. TOPO, Obbligo di 
lavoro e libertà di lavoro: quando lavorare è un dovere “sociale”, in M. BROLLO, C. CESTER, L. 
MENGHINI (a cura di), Legalità e rapporti di lavoro. Incentivi e sanzioni, EUT, Trieste, 2016, pp. 
184 ss.; G. ORLANDINI, La via italiana alla flexicurity: la riforma degli ammortizzatori sociali nel 
Jobs Act, in Quest. giust., 3, 2015, pp. 67 ss. Pur senza l’odierna terminologia della “condizionali-
tà”, trattasi di un dibattito che ha origini assai risalenti: oltre che l’involontarietà dello stato di di-
soccupazione prevista dall’art. 38 Cost., può essere richiamato il nesso tra primo e secondo comma 
dall’art. 4 Cost., su cui v. già G.F. MANCINI, Art. 4, in AA.VV., Principi fondamentali. Artt. 1-12, in 
G. BRANCA (a cura di), Commentario della Costituzione, Zanichelli-Il Foro Italiano, Bologna-
Roma, 1975, pp. 230 ss. 
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con alcune attenuazioni rispetto alla disciplina applicabile ai disoccupati 56. Duran-
te il periodo pandemico, comunque, gli obblighi di condizionalità finalizzati alle 
politiche attive del lavoro sono stati sospesi 57 e comunque detto comma 1 è stato 
eliminato dalla recente legge di stabilità 58. La sede normativa della condizionalità 
per i lavoratori in cassa integrazione è ora l’art. 25-ter inserito nel d.lgs. n. 
148/2015, che appare però riferito solo agli obblighi formativi. 

Prima dell’emergenza sanitaria, invero, il legislatore aveva formulato un ulte-
riore passo a favore delle politiche attive. L’art. 1, comma 136, legge n. 205/2017, 
ha introdotto l’art. 24-bis del d.lgs. n. 148/2015, che prevede una possibilità 
d’anticipo dell’assegno di ricollocazione di cui all’art. 23 del d.lgs. n. 150/2015 59. 
L’attribuzione dell’assegno può essere anticipata rispetto alla perdita dell’occupa-
zione, nel caso di CIGS per riorganizzazione o crisi aziendale, quando non sia pre-
visto il recupero occupazionale completo. 

La procedura di consultazione sindacale di cui all’art. 24 del d.lgs. n. 148/2015 
può così concludersi con un «accordo di ricollocazione», che preveda un apposito 
piano con l’indicazione degli ambiti aziendali e dei profili professionali a rischio 
d’esubero. Entro trenta giorni i lavoratori ivi individuati possono chiedere all’An-
pal l’attribuzione anticipata dell’assegno, nei limiti e alle condizioni previsti dai 
programmi aziendali presentati. Per almeno sei mesi, prorogabili sino a diciotto, 
l’assegno è spendibile per ottenere un servizio di supporto intensivo nella ricerca 
di un altro lavoro. A questo caso particolare di condizionalità in costanza di rap-
porto lavorativo non s’applica l’assai dibattuto obbligo di accettazione d’offerte di 
lavoro congrue 60. 

Per agevolare il successo della ricollocazione, l’art. 24-bis prevede speciali in-
centivi non solo per il nuovo datore ma anche per il lavoratore. Quest’ultimo, se 
accetta l’offerta di un contratto con altro datore, beneficia in primo luogo dell’e-
senzione fiscale dal reddito lavorativo imponibile dell’eventuale incentivo 
all’esodo entro il limite di nove mensilità retributive. In secondo luogo, ha diritto 
 
 

56 V. A. OLIVIERI, La rioccupazione del cassintegrato tra condizionalità e cumulabilità, in E. 
BALLETTI, D. GAROFALO (a cura di), La riforma della cassa integrazione guadagni nel Jobs Act 2, 
cit., pp. 335 ss.; R. FABOZZI, Sostegno al reddito: obblighi e sanzioni, in R. PESSI, G. SIGILLÒ MAS-
SARA (a cura di), Ammortizzatori sociali e politiche attive per il lavoro, cit., pp. 117 ss. 

57 Art. 40, comma 1, d.l. n. 18/2020. 
58 Art. 1, comma 197, lett. a), legge n. 234/2021. 
59 Si rinvia a A.M. BATTISTI, L’assegno di ricollocazione, in R. PESSI, G. SIGILLÒ MASSARA (a 

cura di), Ammortizzatori sociali e politiche attive per il lavoro, cit., pp. 168 ss. 
60 Art. 24-bis, comma 2, ultimo periodo; v. C. GARBUIO, L’offerta congrua di lavoro nel prisma 

del principio di condizionalità: tra parametri oggettivi e necessarie implicazioni soggettive, in Riv. 
dir. sic. soc., 2019, pp. 576 ss.; E. VILLA, Attivazione e condizionalità al tempo della crisi: contrad-
dizioni di un modello (almeno formalmente) improntato alla flexicurity, in Arg. dir. lav., 2018, pp. 
488 ss. 
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alla corresponsione di un contributo mensile pari alla metà del trattamento straor-
dinario di integrazione salariale che gli sarebbe stato altrimenti corrisposto. 

Il nuovo datore ottiene l’esonero dal versamento della metà dei suoi complessi-
vi contributi previdenziali nel limite annualmente rivalutato di 4.030 euro annui 
(esclusi comunque i premi Inail) sino a dodici mesi, in caso di contratto a termine, 
e sino a diciotto mesi complessivi per ogni conversione o assunzione a tempo in-
determinato. Resta fermo che, come in ogni altra ipotesi d’incentivo o sgravio 
all’assunzione di lavoratori 61, il nuovo datore deve essere realmente diverso, ossia 
non può avere «assetti proprietari sostanzialmente coincidenti» con l’antecedente 
(il datore beneficiario è tenuto ad una dichiarazione sotto la propria responsabilità 
in proposito, la quale è comunque verificabile dall’Inps anche in un momento suc-
cessivo 62). 

Merita precisare che non sussiste un espresso nesso giuridico tra l’art. 24-bis e 
le procedure concorsuali. È nondimeno evidente che detto anticipo dell’assegno di 
ricollocazione sia utile soprattutto quando le crisi d’impresa risultino formalizzate 
nelle sedi giudiziarie, poiché proprio in tali casi è più urgente mirare, come indica 
tale articolo, a «limitare il ricorso al licenziamento all’esito dell’intervento straor-
dinario di integrazione salariale». Benché nei primi anni l’esperienza applicativa 
sia limitata a poche decine di accordi di ricollocazione 63, questo strumento di poli-
tica attiva appare apprezzabile. Va però rilevato che esso non è invocabile qualora 
non si rientri nelle cause integrabili della cassa integrazione. Sicché appaiono 
escluse le situazioni di cessazione dell’attività produttiva che il legislatore ha 
escluso dalla CIGS (v. supra, parr. 3-4). 

 
 

61 Analoga regola si rinviene anche in altre norme già vigenti, es. nell’art. 8, comma 4-bis, legge 
n. 223/1991, nell’art. 2, comma 10-bis, legge n. 92/2012 e nell’art. 31, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 
150/2015, richiamato dall’art. 8, comma 3, d.l. n. 4/2019. 

62 Cass. 5 aprile 2019, n. 9662, in Foro it. on line, secondo cui l’art. 3, comma 20, legge n. 
335/1995, in base al quale l’attestazione dell’organo di vigilanza della regolarità degli adempimenti 
amministrativi e contributivi preclude la possibilità di muovere nuove contestazioni al datore con 
riferimento a periodi di paga anteriori, opera solo se il verbale ispettivo contenga un’espressa affer-
mazione riferita al punto controverso e, comunque, non si estende a comportamenti irregolari che 
siano accertati sulla base di elementi ulteriori a quelli contemplati nel verbale. Nella specie la Corte 
ha ritenuto esente da censure la sentenza d’appello che aveva negato la spettanza dei benefici ex art. 
3, comma 6, lett. d), legge n. 448/1998, ad una società inserita in un gruppo di imprese facente capo 
ad una determinata famiglia, che di fatto le gestiva tutte coordinandone le attività, in quanto i lavo-
ratori assunti erano stati precedentemente licenziati da altre società del gruppo, sicché non si era ve-
rificato un reale aumento del numero di persone impiegate nel gruppo imprenditoriale considerato 
nel suo complesso. 

63 Si rinvia al sito ufficiale www.anpal.gov.it, ove sono disponibili le due guide Adr Cigs per be-
neficiari e, rispettivamente, per operatori. L’assegno di ricollocazione deve essere domandato per 
via telematica entro un mese dalla sottoscrizione dell’accordo. 
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6. I contratti di espansione: una nuova forma di prepensionamento 

Ancora più recente è la disciplina dei «contratti di espansione», introdotta 
dall’art. 26-quater, comma 1, d.l. n. 34/2019, convertito dalla legge n. 58/2019 64, 
la quale ha sostituito l’art. 41, d.lgs. n. 148/2015 (prima riguardante i contratti di 
«solidarietà espansiva», che hanno avuto scarsa applicazione). Questo nuovo 
strumento, che combina politiche attive e agevolazioni alla quiescenza, è stato 
riscritto dalla legge di bilancio del dicembre 2020 65, nonché ritoccato 
ulteriormente dal decreto “sostegni bis” della primavera 2021 66 e, da ultimo, dalla 
legge di bilancio del dicembre 202167, che ha prorogato questo istituto per il 
biennio 2022-2023, apportando alcune modifiche. 

Il “Contratto di espansione” è un istituto complesso e polifunzionale68, giacché 
è inteso ad agevolare la riqualificazione delle risorse umane esistenti nell’impresa 
interessata e, al contempo, i nuovi ingressi in azienda e la gestione concertata degli 
esuberi. Come esplicitato dal legislatore, questo strumento è finalizzato soprattutto 
ai processi di digitalizzazione anzi più in generale di “sviluppo tecnologico 
dell’attività”, con un approccio innovativo in merito alla sinergia tra disciplina del 
rapporto di lavoro e disciplina previdenziale, intesa come pensioni e al contempo 
come trattamento di disoccupazione. 

Dato anche che implica un costo a carico del datore, questo isituto non è 
pensato per  le situazioni di pura e semplice crisi imprenditoriale non recuperabile 
né comunque in assenza di continuità produttiva. Nondimento il contratto di 
espansione potrebbe risultare uno strumento utile in situazioni particolari, nelle 
quali alcuni rami del gruppo imprenditoriale in crisi siano viceversa rilanciabili, 
dopo le debite operazioni societarie. Per tale motivo merita qui considerazione, 
stante anche il fatto che il legislatore ha recentemnte puntato parecchio su questo 
istituto in termini di finanziamento pubblico. 

A dispetto della denominazione come contratto di “espansione”, il numero 
nuovi assunti è rimandato ai rapporti di forza che si esprimeranno al tavolo 
governativo, da parte dei sindacati ma anche dalla posizione che sul punto il 
Ministero del lavoro vorrà assumere di volta in volta. Trattasi di uno strumento 
 
 

64 V. M. SQUEGLIA, La natura “polimorfa” del nuovo contratto di espansione: la risposta legi-
slativa alla trasformazione digitale e all’Industria 4.0, in Arg. dir. lav., 2020, pp. 590 ss. 

65 Art. 1, comma 349, legge n. 178/2020. 
66 Art. 39, comma 1, d.l. 25 maggio 2021, n. 73. 
67 Art. 1, comma 215, L. 30 dicembre 2021, n. 234. 
68 L. BATTISTA, Innovazione tecnologica, riorganizzazioni industriali e occupazione: il contratto 

di espansione, in Lav. Dir. Europa, 2022, fasc. 1, in www.lavorodirittieuropa.it/dottrina/clausole-
generali/950-innovazione-tecnologica-riorganizzazioni-industriali-e-occupazione-il-contratto-di-
espansione, pp. 2 ss. 
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interessante in questa sede soprattutto poiché appunto consente un alleggerimento 
del corrente costo aziendale del lavoro mediante veri e propri prepensionamenti. 
Per i profili pensionistici dell’istituto, il riferimento normativo principale risiede 
nel comma 5 bis del predetto art. 41, comma che permette il prepensionamento dei 
lavoratori “che si trovino a non più di sessanta mesi dalla prima decorrenza utile 
della pensione di vecchiaia, che abbiano maturato il requisito minimo contributivo, 
o della pensione anticipata”: ciò implica poter prepensionare non solo 
sessantaduenni in attesa della pensione di vecchiaia, ma pure lavoratori quasi 
sessantenni in attesa della pensione d’anzianità. 

Tale prepensionamento può essere previsto nell’ambito di accordi collettivi di 
non opposizione. Per espressa dichiarazione legislativa, è un contratto collettivo 
“gestionale”, volendo probabilmente così sgomberare il campo da dubbi di 
efficacia soggettiva, in particolare in materia di riduzione dell’orario lavorativo e 
cig speciale. 

Nel caso di prepensionamenti, comunque, è necessario anche l’esplicito 
consenso in forma scritta dei lavoratori interessati, anche non in sede protetta69. 
Sul piano pratico, per il datore sarà necessario in una prima fase individuare i 
lavoratori disponibili, i quali però potranno esprimere un assenso vincolante solo 
in una seconda fase, all’esito delle verifiche sulle posizioni individuali mediante 
l’Inps, grazie alle quali diverrà possibile formulare proposte complete della cifra 
mensile dell’indennità proposta a ciascuno. Pretendendo tali consensi individuali, 
il legislatore saggiamente elimina in radice il rischio che venga sollevato 
contenzioso sui criteri di scelta che saranno determinati da ciascun accordo 
collettivo di espansione, nonostante sul piano giuridico l’autonomia collettiva 
sarebbe stato certamente abilitata a intervenire in proposito70. 

Per la procedura di consultazione collettiva da seguire, l’art. 41 rinvia all’art. 24 
del medesimo d.lgs. n. 148/2015 che regola la previa consultazione sindacale ai 
fini cig. Ove la situazione aziendale sia di crisi tale da poter sfociare in 
licenziamenti collettivi, non si può prescindere dall’avvio di una procedura 
collettiva anche a tal fine71.  

Fino al raggiungimento del mese di decorrenza del trattamento pensionistico, il 
lavoratore prepensionato percepisce un’indennità pari a quello della pensione 
come virtualmente maturata al momento del prepensionamento. Tale indennità 

 
 

69 Come suggerisce MASSI E., Integrazioni salariali verso la normalità, in Dir. prat. lav., 2021, 
2136, si può stabilire che i singoli atti di risoluzione siano firmati “in sede protetta” ex art. 410 o 
411 c.p.c., così evitando al lavoratore la conferma telematica ex art. 26 del D.Lgs. n. 151/2015. 

70 M. FAIOLI, Il contratto di espansione nell’ambito del piano Next Generation EU e delle rela-
zioni industriali italiane, in Federalismi.it, 13. 2021, p. 152. 

71 Lo sottolinea MASSI E., Il nuovo contratto di espansione, in DPL, 2021, 466, il quale propen-
de prudentemente pressoché in ogni caso per l’avvio di una consultazione ai sensi della l. 223/1991. 
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mensile viene versata dall’Inps, ma è a carico del datore, che è tenuto frattanto a 
versare all’ente previdenziale stesso la provvista monetaria. Ove la prima pensione 
raggiungibile dal lavoratore sia quella anticipata, il datore versa anche i contributi 
previdenziali utili, o meglio necessari, al conseguimento del diritto a tale pensione. 

Nel biennio 2022-2023, a seguito dell’art. 1, comma 215 della legge di bilancio 
n. 234/2021, la soglia dimensionale aziendale per accedere a tale istituto è stata 
ridotta da 100 a 50 dipendenti, anche calcolati complessivamente nelle ipotesi di 
aggregazione stabile di imprese con un'unica finalità produttiva o di servizi (la 
soglia di 100 dipendenti a sua volta derivava dalla riduzione operata dal d.l. c.d. 
“sostegni bis” n. 73/2021, in quanto antecedentemente era 250 addetti). 
Agevolazioni ulteriori sono consentite per le grandi imprese che effettivamnete si 
impegnino a un predefinito numero di nuove assunzioni 72. 

L’art. 41, comma 6, inoltre riconosce la possibilità di assegnare l’indennità 
mensile in questione mediante i fondi di solidarietà bilaterali di cui all'art. 26 del 
medesimo d.lgs. n. 148/2015, senza l'obbligo di apportare modifiche ai relativi atti 
istitutivi. Un ulteriore elemento agevolativo deriva dal parere con cui la Covip ha 
assimilato il contratto di espansione alle ipotesi di crisi d’impresa che, in base 

 
 

72 Il predetto comma 5 bis dell’art. 41 del d.lgs. n. 148/2015 prevede, inoltre, una disciplina ulte-
riormente agevolata per le imprese con più di 1.000 dipendenti le quali si impegnino ad effettuare 
almeno 1 assunzione per ogni 3 lavoratori. In tal caso v’è un prolungamento dello sgravio per ulte-
riori 12 mesi, per un importo calcolato sulla base dell'ultima mensilità di spettanza teorica della pre-
stazione NASpI al lavoratore. Su tale agevolazione il legislatore dimostra di confidare molto per il 
futuro prossimo, in quanto la stessa legge di bilancio ha rifinanziato anche questo comma in maniera 
sostanziosa, stabilendo che per i contratti di espansione stipulati dal 1° gennaio 2022 questo benefì-
cio è riconosciuto nel limite di spesa di 80,4 milioni di euro per l’anno 2022, 219,6 milioni di euro 
per l'anno 2023, 264,2 milioni di euro per il 2024, 173,6 milioni di euro per l'anno 2025 e 48,4 mi-
lioni di euro per l'anno 2026. È da notare che queste cifre risultano aggiuntive rispetto a quelle dello 
scorso anno, giacché qui la legge di bilancio non ha operato una novellazione sostitutiva, bensì ha 
inserito una frase aggiuntiva in coda al comma 5 bis. In sostanza, si tratta non solo di un ri-
finanziamento ma di una moltiplicazione rispetto agli importi che erano stati stanziati nel biennio 
antecedente, peraltro con un budget proiettato nel quinquennio più in avanti per importi sostanziosi, 
ossia con una previsione di prepensionamenti di maggiore durata media dell’anticipo. Infatti, se i 
prepensionamenti iniziati nel 2022 assorbiranno ancora nel 2025 una cifra così importante, sembra 
dedursene che molti di essi avranno una durata di almeno tre anni. Conseguentemente, la legge di 
bilancio ha rifinanziato sostanziosamente il comma 7 dell’art. 41, ossia la finalità di riduzione 
d’orario lavorativo e cig, che può essere perseguita mediante questo istituto: per il corrente anno il 
budget disponibile passa da 102 milioni a 256,6 milioni. Per gli anni successivi la parabola contabile 
è ulteriormente crescente, e non di poco: 469 milioni di euro per l'anno 2023 e 317,1 milioni di euro 
per l'anno 2024. La riduzione media oraria non può essere superiore al 30 per cento dell'orario gior-
naliero, settimanale o mensile dei lavoratori interessati al contratto di espansione. Per ciascun lavo-
ratore, la percentuale di riduzione complessiva dell'orario di lavoro può essere concordata, ove ne-
cessario, fino al 100 per cento nell'arco dell'intero periodo per il quale il contratto di espansione è 
stipulato: così il comma 7 dell’art. 41 citato, su cui v. le circolari Inps n. 98 del 3 settembre 2020 e 
n. 143 del 9 dicembre 2020. 
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all’art. 14, comma 2, lett. b, del t.u. della previdenza complementare d.lgs. n. 
252/2005 che danno diritto al lavoratore di riscattate immediatamente la metà del 
montante contributivo accumulato nel fondo pensione, senza attendere l’età 
pensionabile73. 

Un elemento delicato attiene al calcolo dei 60 mesi di anticipo massimo della 
pensione, giacché è necessario comprendere se siano da contare anche le varie 
agevolazioni concesse da numerose leggi. La prassi Inps74 esclude la disciplina di 
favore per i lavoratori precoci75 e il cumulo dei periodi assicurativi76, oltreché 
l’opzione donna rinnovata annualmente dal legislatore. Non si deve comunque 
dubitare che rilevino i periodi contributivi da riscatto e da ricongiunzione. 

Interessante è anche la salvaguardia preventiva contenuta nella seconda parte 
del comma 9 dell’art. 41 del d.lgs. n. 148/2015, comma rimasto tutt’oggi vigente 
nella formulazione introdotta nel 2019. Questo comma stabilisce una sorta di 
cristallizzazione dei vigenti requisiti pensionistici, in base alla quale, per i 
lavoratori prepensionati, “le leggi e gli altri atti aventi forza di legge non possono 
in ogni caso modificare i requisiti per conseguire il diritto al trattamento 
pensionistico vigenti al momento dell'adesione alle procedure previste dal comma 
5”. Trattasi evidentemente di un’accortezza legislativa finalizzata a prevenire il 
crearsi di vicende come quella dei cosiddetti esodati di cui alla riforma Fornero77. 

Per l’accesso dei singoli lavoratori al percorso di prepensionamento mediante 
contratti di espansione, una certificazione emessa dall’Inps sugli individuali 
requisiti pensionistici è richiesta come presupposto necessario, allo scopo di 
mettere l’ente previdenziale stesso nella condizione di calcolare in maniera 
attendibile i reali oneri finanziari derivanti da ciascun contratto di espansione, per 
 
 

73 Cfr. il sito ufficiale www.covip.it/normativa/fondi-pensione/quesiti/risposta-quesito-merito-
allapplicazione-dellart-14-comma-2-lett-b , nonché G. ROCCO, Riscatto parziale del fondo pensione 
in caso di adesione al contratto di espansione, in Dir. prat. lav., 2021, p. 2693. 

74 Circolare Inps n. 48/2021. 
75 Art. 1, commi 199 ss., L. 11 dicembre 2016, n. 232. 
76 Art. 1, commi 239 ss., L. 24 dicembre 2012, n. 228. 
77 Quella ben nota vicenda sorta a fine 2011 è stata gestita mediante una lunga serie di “salva-

guardie”, invero allargate ad un novero di soggetti assai più ampio dei veri e propri esodati originari. 
Per quanto concerne oggi i lavoratori coinvolti da Contratti di espansione, merita segnalare che la 
menzionata seconda parte del comma 9 dell’art. 41 del d.lgs. n. 148/2015 richiama solo i lavoratori 
di cui al comma 5: non anche i lavoratori di cui al comma 5-bis, che è il comma introdotto nel di-
cembre 2020 e rinnovato di recente. Nondimeno, appare ragionevole un’interpretazione analogica 
della clausola legislativa d’immunità da eventuali future riforme pensionistiche peggiorative, ben-
ché trattandosi di risorse finanziarie pubbliche tale interpretazione non possa darsi per scontata. Il 
legislatore non è intervenuto con un’interpretazione autentica nemmeno in occasione delle menzio-
nate modifiche apportate all’istituto legge di bilancio 2021-2022, forse ritenendo sufficienti le rassi-
curazioni offerte dalla prassi dell’Inps, ove si adotta tale linea estensiva “in virtù di una interpreta-
zione teleologica”: circolare Inps n. 48/2021. 
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quanto concerne sia le decorrenze individuali sia gli importi mensili a cui ciascuno 
dei lavoratori ha diritto. Più precisamente, per ogni posizione individuale l’Inps 
emette una “lettera di certificazione” che contiene le seguenti informazioni: 
l’importo mensile lordo della prestazione; la decorrenza di accesso alla prestazione 
di accompagnamento a pensione; la decorrenza della pensione che coincide con la 
scadenza dell’esodo; il tipo di pensione alla scadenza della prestazione 
(vecchiaia/anticipata); la data di raggiungimento dei requisiti, che coincide con 
l’obbligo di versare la contribuzione correlata, per le prestazioni finalizzate a 
raggiungere la pensione anticipata. L’ente previdenziale deve inoltre riscontrare 
ciascuna posizione contributiva individuale con riguardo alla NASpI, ossia la 
retribuzione imponibile degli ultimi 48 mesi e il numero settimane contributive 
coperte in tale arco di tempo78. 

Nei conteggi per i prepensionamenti previsti da ogni contratto gestionale di 
espansione, dal costo posto a carico del datore viene detratto il peso contabile della 
NASpI a cui ciascun lavoratore coinvolto avrebbe diritto qualora fosse licenziato, 
ossia come noto un importo, decrescente e calcolato secondo apposite regole, per 
una durata pari alla metà delle settimane di contribuzione coperta negli ultimi 48 
mesi, ossia per un massimo di due anni. Tale vantaggio è peraltro stato aumentato 
dalla legge di bilancio 2021-202279, che ha posticipato il décalage della NASpI. 
Inoltre, nel caso di prepensionato che accederà alla pensione anticipata, il datore si 
giova della decurtazione dagli oneri a suo carico dell’importo dei contributi 
figurativi derivanti dalla NASpI. Detta sinergia tra prepensionamenti e 
assicurazione pubblica contro la disoccupazione è un risultato normativo per nulla 
scontato, tantopiù in paragone di quanto si dirà a proposito del rapporto giuridico 
che il legislatore ha instaurato tra d.lgs. n. 14/2019 e NASpI. 

Un punto assai delicato nelle situazioni di crisi è che dall’impresa che presenti 
un programma di prepensionamenti nell’ambito di un contratto di espansione, il 
menzionato comma 5 bis pretende una fideiussione bancaria a garanzia della 
solvibilità, a meno che l’impresa stessa versi tutti gli importi in unica soluzione 
 
 

78 V. paragrafi 9 ss. del messaggio Inps n. 2419/2021. L’Inps ha precisato che, com’è giusto, tale 
certificazione è strettamente connessa alla reale cessazione del rapporto di lavoro programmata, os-
sia “perde qualunque efficacia” immunizzante nel caso in cui non si addivenga alla risoluzione con-
sensuale del rapporto di lavoro o comunque, anche a scanso di frodi mediante lavoro sommerso, 
qualora la reale data di cessazione non coincida con quella certificata. Viceversa, non pare che 
l’eventuale inadempimento datoriale futuro nei versamenti dovuti all’Inps possa minare la cristalliz-
zazione dei requisiti pensionistici, ferma restando la risarcibilità a carico del datore stesso dei danni 
che il lavoratore soffrirebbe per l’interruzione della percezione dell’indennità mensile ed anche per 
lacune contributive che si creerebbero nella posizione individuale. Per alcune simulazioni contabili, 
v. BARBIERI L., Contratto di espansione: impianto e aspetti applicativi, in Dir. prat. lav., 2021, p. 
1133 

79 L. 30 dicembre 2021, n. 234, art. 1, comma 221, lett. c). Vedasi anche il punto 5 della circola-
re Inps n. 2/2022. 
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iniziale salvo futuro conguaglio. Difatti l’impresa deve corrispondere mensilmente 
all’Inps la provvista monetaria per la prestazione indennitaria mensile di ciascun 
lavoratore prepensionato, oltreché per il relativo differenziale contributivo rispetto 
alla contribuzione figurativa della NASpI qualora la prima decorrenza utile sia per 
la pensione d’anzianità con requisito contributivo ancora da maturare. 

Ad ogni modo, anche con riguardo a questo istituto si conferma la criticabile 
tendenza legislativa ad interventi contingenti, ripetutamente modificati, disorganici 
e conferenti ampia discrezionalità amministrativa. Trattasi anzi di vera e propria 
discrezionalità politica, giacché anche in questo caso l’accordo sindacale deve es-
sere raggiunto «in sede governativa». 

7. Il nesso con la disciplina del ticket di licenziamento 

Per quanto riguarda la fase d’estinzione del rapporto lavorativo, il coordina-
mento tra la disciplina lavoristica e quella delle procedure concorsuali si rinviene 
nel Codice della crisi. 

Sulla liquidazione giudiziale, è rilevante l’art. 189, il cui comma 8 dispone che 
in caso di recesso del curatore, di licenziamento, dimissioni o risoluzione di diritto 
ai sensi del Codice medesimo, il contributo previsto dall’art. 2, commi 31 ss., della 
legge Fornero n. 92/2012 e SMI 80 è ammesso al passivo come credito anteriore 
all’apertura della liquidazione giudiziale. Trattasi del cosiddetto ticket di licenzia-
mento (e dimissioni per giusta causa 81) da rapporti di lavoro a tempo indetermina-
to, pagabile con le ordinarie modalità di versamento della contribuzione previden-
ziale all’Inps. Benché talora denominato contributo NASpI, in quanto calcolato 
come una percentuale del possibile importo massimo di tale trattamento previden-
ziale 82, esso è dovuto a prescindere dal fatto che in concreto il lavoratore abbia 
maturato i requisiti per questo trattamento e lo domandi. 

La principale funzione di questo contributo obbligatorio è finanziare gli am-
mortizzatori sociali secondo un meccanismo che addossa un maggiore carico eco-
nomico sui datori che compiono scelte imprenditoriali che aumentano le probabili-
tà d’utilizzo degli ammortizzatori stessi. Nella combinazione di variabili più one-
 
 

80 L’art. 2, commi 31 ss., della legge n. 92/2012, sono stati modificati, in particolare, dall’art. 1, 
comma 250, legge n. 228/2012. 

81 Per un riepilogo della casistica di debenza di questo contributo, si rinvia alla circolare Inps n. 
40/2020, su cui v. R. CAMERA, Ticket licenziamento: a chi, come e quando spetta, 24 marzo 2020, 
in www.ipsoa.it. 

82 Per l’aggiornamento degli importi della NASpI (e delle altre prestazioni previdenziali a soste-
gno del reddito), v. la circolare Inps n. 26/2022. 
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rosa 83, il licenziamento collettivo in ambito CIGS, in mancanza di accordo sinda-
cale, implica il versamento del datore all’Inps di oltre 9mila euro per ciascun lavo-
ratore con anzianità almeno triennale. Non si tratta d’importi che possono di per sé 
disincentivare le scelte datoriali di licenziamento. Nondimeno, un incentivo a com-
piere scelte socialmente meno impattanti è certamente insito nell’aggravio d’im-
porti previsto qualora non si ottenga il consenso dei sindacati. 

Ebbene, merita qui segnalare che nell’art. 43-bis del menzionato d.l. n. 
109/2018 è previsto, entro un ammontare massimo complessivo annualmente rin-
novato 84, l’esonero dal pagamento non solo delle quote di accantonamento del 
trattamento di fine rapporto relative alla retribuzione persa durante la CIG, ma an-
che del ticket di licenziamento. Questo esonero vale per le società sottoposte a li-
quidazione giudiziale o amministrazione straordinaria, le quali abbiano usufruito 
dell’eccezionale integrazione salariale ai sensi del predetto art. 44 del d.l. n. 
109/2018 (v. supra, par. 4). 

Merita segnalare che il coordinamento tra la disciplina contributiva degli am-
mortizzatori sociali e le procedure ex d.lgs. n. 14/2019 ovviamente non si esaurisce 
in quanto previsto nel predetto art. 189, comma 8. Le questioni rilevanti sono an-
che altre, ad esempio l’esonero dal contributo addizionale 85, rimodulato dalla leg-
ge di bilancio per l’anno 2022 86; nonché, per far un altro esempio, la ridotta misu-
 
 

83 L’importo del ticket di licenziamento prevede un valore minimo di base (per il 2022 di 46,49 
euro) che va moltiplicato per il numero di mesi, non oltre il massimo di 36, di anzianità aziendale 
del lavoratore (compresi periodi superiori a 15 giorni), senza distinzione tra tempo pieno e parziale. 
Nel caso di licenziamento collettivo, in base alle modifiche introdotte dalla legge n. 205/2017 per le 
imprese non soggette alla CIGS tale importo è triplicato qualora non sia raggiunto un accordo sin-
dacale. Per le imprese soggette alla CIGS, invece, nel caso di licenziamento collettivo tale importo è 
comunque raddoppiato, se v’è accordo sindacale, ed è sestuplicato se non si raggiunge l’accordo. 
Cfr. anche il messaggio Inps n. 594/2018. 

84 Sono stanziati 16 milioni di euro anche per l’anno 2022, stabilendosi espressamente che qualo-
ra dal monitoraggio medesimo, effettuato anche in via prospettica, emerga che, a seguito delle do-
mande accolte per la fruizione di questo esonero, è stato raggiunto o sarà raggiunto il limite di spe-
sa, l’Inps non prende in considerazione ulteriori domande. Ciò implica che il curatore avveduto, 
esaurita l’esigua provvista finanziaria pubblica, potrebbe dover rinunciare a richieste di sospensione 
in CIGS che implichino una erosione dell’attivo causata dalla maturazione dei Tfr dei dipendenti 
così non licenziati. Sulle modalità operative del beneficio v. i messaggi Inps n. 3920/2020 e n. 
1400/2022. 

85 Sul piano contributivo una questione significativa è quella inerente alla spettanza o meno 
dell’esonero dal contributo addizionale di c.d. ingresso alla CIGS, stabilito dall’art. 8, comma 8 bis, 
legge n. 86/1988 (comma aggiunto dalla legge di conversione n. 160/1988) e della individuazione 
della decorrenza di questo esonero in riferimento alle diverse procedure concorsuali: v. la circolare 
n. 4/2018 del Ministero del Lavoro, nonché E. MASSI, Procedure concorsuali e Cigs: da quando 
non è dovuto il contributo addizionale, febbraio 2018, in www.ipsoa.it. 

86 L’art. 1, comma 195, della legge n. 234/2021, inserendo all’art. 5 del D.lgs n. 148/2015, dopo 
il comma 1-bis, il comma 1-ter, prevede che, a decorrere dal 1° gennaio 2025, per i datori che non 
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ra delle sanzioni per le omissioni contributive sanate nelle procedure concorsuali 
87. 

Si segnala inoltre che resta vigente, in quanto confluita nel d.lgs. n. 148/2015, 
la disposizione, di frequente interesse in caso di procedure concorsuali, che per-
mette l’esonero del datore dall’anticipo monetario della CIG nelle buste-paga (co-
me invece normalmente avviene, con rivalsa a conguaglio sul versamento dei con-
tributi): in presenza di «serie e documentate difficoltà finanziarie» può essere otte-
nuto il pagamento diretto dall’Inps ai lavoratori 88. Per agevolare l’attività ammini-
strativa, nel 2022 il legislatore ha precisato che, in caso di pagamento diretto delle 
prestazioni, il datore deve, a pena di decadenza, inviare all’Inps tutti i dati necessa-
ri per il pagamento dell'integrazione salariale entro la fine del secondo mese suc-
cessivo a quello in cui è collocato il periodo di integrazione salariale, ovvero, se 
posteriore, entro il termine di sessanta giorni dalla comunicazione del provvedi-
mento di autorizzazione. Trattasi di un adempimento non trascurabile, giacché, 
trascorsi inutilmente tali termini, «il pagamento della prestazione e gli oneri ad es-
sa connessi rimangono a carico del datore» inadempiente89. 

 
 
abbiano fruito di trattamenti di integrazione salariale per almeno 24 mesi “successivi al termine 
dell'ultimo periodo di fruizione del trattamento”, la misura del contributo addizionale sia determina-
ta secondo le aliquote che seguono: 6% della retribuzione globale che sarebbe spettata al lavoratore 
per le ore di lavoro non prestate, relativamente ai periodi di integrazione salariale ordinaria o straor-
dinaria fruiti all'interno di uno o più interventi concessi sino a un limite complessivo di 52 settimane 
in un quinquennio mobile; 9% oltre il precedente limite e sino a 104 settimane in un quinquennio 
mobile. In caso di fruizione di ulteriori interventi di integrazione salariale ordinaria o straordinaria, 
oltre il limite delle 104 settimane in un quinquennio mobile, permane la misura del contributo addi-
zionale pari al 15%, stabilita dall’articolo 5, comma 1, lett. c), del d.lgs n. 148/2015. Rimane con-
fermato altresì quanto disposto all’articolo 13, comma 3, del d.lgs. n. 148/2015, che prevede 
l’esclusione del contributo addizionale per le imprese che fruiscono di trattamenti di integrazione 
salariale concessi per eventi oggettivamente non evitabili. 

87 Il CdA dell’Inps, con deliberazione n. 1 dell’8 gennaio 2002, ha stabilito che in caso di proce-
dure concorsuali le sanzioni ridotte, nell’ipotesi prevista dall’articolo 116, comma 8, lett. a) della già 
citata legge n. 388/2000, dovranno essere calcolate nella misura del tasso di interesse sulle opera-
zioni di rifinanziamento principali dell’Eurosistema. Nell’ipotesi di evasione di cui all’articolo 116, 
comma 8, lett. b) della medesima legge, la misura delle sanzioni è pari al predetto tasso aumentato 
di due punti. Per i correnti tassi, v. la circolare Inps n. 98/2022. 

88 Tale pagamento è comprensivo dell’assegno per il nucleo familiare ove spettante: art. 7, com-
mi 4 e 5, rispettivamente per CIGO e CIGS, d.lgs. n. 148/2015. Cfr. anche la circolare Min. Lav. n. 
27/2016, punto c. 

89 D.lgs. n. 148/2015, art. 7, comma 5 bis, comma aggiunto dall’ art. 1, comma 196, legge n. 
234/2021, e, successivamente, così modificato dall’ art. 23, comma 1, lett. b), d.l. n. 4/2022, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 25/2022. 
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8. L’emersione della specificità lavoristico-previdenziale nel Codice della 
crisi 

Nella legge delega n. 155/2017 per la riforma delle procedure concorsuali, gli 
ammortizzatori sociali sono presi in espressa considerazione non solo con il gene-
rico criterio che prefigura una «armonizzazione» delle procedure concorsuali «con 
le forme di tutela dell’occupazione e del reddito dei lavoratori» 90. Questi ultimi 
sono considerati anche nel più preciso art. 7, comma 7, in base al quale la discipli-
na degli effetti della procedura concorsuale deve essere «coordinata con la legisla-
zione vigente in materia di diritto del lavoro, per quanto concerne il licenziamento, 
le forme assicurative e di integrazione salariale, il trattamento di fine rapporto e le 
modalità di insinuazione» al passivo. Con il decreto delegato n. 14/2019 sono stati 
introdotti chiarimenti importanti, grazie all’emersione della specificità lavoristica 
mediante l’introduzione di una disciplina apposita per il lavoro subordinato 91, la 
quale nella legge fallimentare mancava.  

Nondimeno, il coordinamento tra il Codice della crisi d’impresa e la disciplina 
previdenziale appare carente, per quanto ora si illustrerà. 

A seguito del Jobs Act, come noto la tutela del reddito in caso di disoccupazio-
ne è garantita dalla NASpI, ossia la Nuova Assicurazione Sociale per l’Impiego 
disciplinata dal d.lgs. n. 22/2015 92 come rivisitato dalla legge di bilancio 2021-
202293. Come precisato dall’art. 3 e dalla stessa intitolazione di tale decreto, questa 
provvidenza spetta a seguito di perdita «involontaria» dell’occupazione, sempre-
ché permanga lo stato di disoccupazione come ridisciplinato dall’art. 19 del d.lgs. 
n. 150/2015. A causa delle lacune lavoristiche che erano insite nella storica legge 
fall. n. 267/1942, in passato si è assai discusso sul momento di giuridica estinzione 
 
 

90 L’art. 2, comma 1, lett. p), della legge n. 155/2017, prescrive di «armonizzare le procedure di 
gestione della crisi e dell’insolvenza del datore di lavoro con le forme di tutela dell’occupazione e 
del reddito dei lavoratori che trovano fondamento nella Carta sociale europea, fatta a Strasburgo il 3 
maggio 1996, ratificata ai sensi della legge 9 febbraio 1999, n. 30, e nella direttiva 2008/94/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2008, nonché nella direttiva 2001/23/CE del 
Consiglio, del 12 marzo 2001, come interpretata» dalla Corte di Giustizia. 

91 Permane la disattenzione legislativa verso i rapporti di lavoro autonomi: L. DE ANGELIS, Li-
quidazione giudiziale e collaborazioni coordinate e continuative (e poco altro): brevi riflessioni, 26 
febbraio 2020, in http://giustiziacivile.com. 

92 V. S. RENGA, NASpI e DIS-COLL tra assicurazione e solidarietà, in G. CANAVESI, E. ALES (a 
cura di), La tutela per la disoccupazione nelle trasformazioni del lavoro, Seminari Previdenziali 
Maceratesi, Eum, Macerata, 2018, pp. 11 ss.; D. GAROFALO, Il riordino della normativa in materia 
di ammortizzatori sociali in caso di disoccupazione involontaria e di ricollocazione dei lavoratori 
disoccupati, in E. GHERA, D. GAROFALO (a cura di), Le tutele per i licenziamenti e per la disoccupa-
zione involontaria nel Jobs Act 2, Cacucci, Bari, 2015, pp. 263 ss. 

93 Legge n. 234/2021, art. 1, comma 221 ss.: si rinvia alla circolare Inps n. 2/2022. 
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dei rapporti lavorativi, oltreché sulla nozione di involontarietà dell’estinzione 
quando provocata dal lavoratore durante la procedura di fallimento. Ora il Codice 
della crisi d’impresa ha apportato una serie di novità tese ad agevolare gli operato-
ri, grazie appunto all’introduzione di un’apposita disciplina degli effetti 
dell’apertura della procedura concorsuale sui rapporti di lavoro. 

L’art. 376, comma 1, d.lgs. n. 14/2019 ha ritoccato il comma 2 dell’art. 2119 
c.c., cancellando la parte in cui prescriveva che il fallimento dell’imprenditore non 
costituisce giusta causa di risoluzione del contratto. Detto secondo comma ora di-
stingue tra liquidazione coatta amministrativa e liquidazione giudiziale: mentre è 
tuttora previsto che la prima non costituisce giusta causa di risoluzione del contrat-
to di lavoro, per la seconda è stato previsto un rinvio in base al quale «gli effetti 
della liquidazione giudiziale sui rapporti di lavoro sono regolati dal Codice della 
crisi e dell’insolvenza». In base all’art. 189 appunto del d.lgs. n. 14/2019, l’aper-
tura della liquidazione giudiziale nei confronti del datore non costituisce «motivo» 
di licenziamento. È quindi ora esplicitato che tale decisione del tribunale, di per sé, 
non costituisce (giusta causa di licenziamento senza preavviso, come era ovvio, e 
nemmeno) giustificato motivo di licenziamento con preavviso.  

La disciplina lavoristica contenuta nell’art. 189 è comunque più articolata, in 
linea di continuità con la generale regolazione dei rapporti contrattuali in essere 
contenuta nell’antecedente legge fallimentare. 

In sintesi, in base all’art. 189 i rapporti lavorativi restano sospesi dalla sentenza 
dichiarativa fino a quando il curatore, con l’autorizzazione del giudice delegato, 
sentito il comitato dei creditori, comunica ai lavoratori di subentrarvi, assumendo i 
relativi obblighi, ovvero il recesso (comma 1). Il recesso del curatore dai rapporti 
così sospesi ha effetto dalla data d’apertura della liquidazione giudiziale. Il suben-
tro del curatore nei rapporti di lavoro subordinato sospesi decorre dalla comunica-
zione dal medesimo effettuata ai lavoratori (comma 2). Qualora non sia possibile 
la continuazione o il trasferimento dell’azienda o comunque sussistano manifeste 
ragioni economiche, il curatore «procede senza indugio al recesso» per iscritto nei 
confronti dei dipendenti. 

In ogni caso, decorso il termine di quattro mesi dall’apertura della liquidazione 
giudiziale senza che il curatore abbia comunicato il subentro, i rapporti di lavoro 
subordinato che non siano già cessati «si intendono risolti di diritto» con decorren-
za dalla data d’apertura della liquidazione giudiziale 94. Per evitare tale effetto 
 
 

94 Così stabilisce il comma 3 dell’art. 189. A scanso di dubbi, il comma 8 chiarisce che il sum-
menzionato contributo obbligatorio (c.d. ticket) di licenziamento è dovuto all’Inps anche in caso di 
risoluzione di diritto. Su questa previsione di scioglimento automatico retrodatato dei rapporti lavo-
rativi sono state espresse critiche da parte di alcuni dei primi commentatori: in particolare v. V. 
NUZZO, La disciplina dei contratti pendenti di lavoro nella liquidazione giudiziale, in Nuove leggi 
civ. comm., 2019, p. 1483. Plurimi autori comunque ravvisano una discrasia tra, da un lato, l’art. 
189, comma 6 (richiamato dal comma 3), che sembra lasciar intendere che per il curatore il rispetto 
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estintivo automatico, il curatore o il direttore dell’Ispettorato territoriale del lavoro, 
«qualora ritengano sussistenti possibilità di ripresa o trasferimento a terzi 
dell’azienda o di un suo ramo, possono chiedere» al giudice delegato una proroga 
del predetto termine quadrimestrale. Analoga istanza può essere presentata anche 
da singoli lavoratori, ma in tal caso la proroga ha effetto solo nei confronti dei la-
voratori istanti. In tali casi il giudice delegato, qualora il curatore entro i predetti 
quattro mesi non abbia proceduto al subentro o al recesso, può assegnare al curato-
re un termine non superiore a otto mesi per assumere le determinazioni sulla sorte 
dei rapporti lavorativi. Qualora nel termine così prorogato il curatore non proceda 
al subentro o al recesso, i rapporti di lavoro subordinato non già cessati 
s’intendono risolti di diritto con decorrenza dalla data di apertura della liquidazio-
ne giudiziale (comma 4). 

Nel comma 5 del medesimo art. 189 è stabilito che «Salvi i casi di ammissione 
ai trattamenti di cui al titolo I del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, 
ovvero di accesso alle prestazioni di cui al titolo II del medesimo decreto legislati-
vo o ad altre prestazioni di sostegno al reddito, le eventuali dimissioni del lavora-
tore nel periodo di sospensione tra la data della sentenza dichiarativa fino alla data 
della comunicazione di cui al comma 1, si intendono rassegnate per giusta causa ai 
sensi dell’articolo 2119 del codice civile con effetto dalla data di apertura della li-
quidazione giudiziale». Questo comma 5 è stato modificato dall’art. 21 del d.lgs. 
correttivo n. 147/2020. 

Il richiamo ora inserito al d.lgs. n. 148/2015 intende escludere dall’effetto della 
giusta causa le vicende in cui il lavoratore abbia avuto un ammortizzatore sociale 
in costanza di rapporto. In tale evenienza, dunque, viene meno per il lavoratore 
non solo il diritto all’indennità equivalente a quella di mancato preavviso e il dirit-
to di non dare al datore il periodo contrattuale di preavviso, ma anche il diritto alla 
NASpI, nonostante il datore sia in conclamata crisi95. L’espresso richiamo del 
comma 5 all’art. 2119 c.c. ha infatti la precipua funzione d’evitare che da parte 
dell’Inps sia posta in dubbio l’involontarietà della perdita dell’occupazione a fron-
te di domanda di NASpI 96, sempreché il lavoratore ne abbia i requisiti 97. 
 
 
della disciplina dei licenziamenti collettivi sarebbe solo una facoltà e, dall’altro lato, il campo 
d’applicazione della direttiva europea sui licenziamenti collettivi, il quale include anche le procedu-
re concorsuali: G. PROIA, La disciplina degli effetti della liquidazione giudiziale sui rapporti di la-
voro, in Mass. giur. lav., 2019, pp. 915-917; P. LAMBERTUCCI P., Liquidazione giudiziale e licen-
ziamenti collettivi, 27 marzo 2020, in http://giustiziacivile.com. 

95 In senso critico su questa permanete restrizione a carico del lavoratore si esprime D. GAROFA-
LO, Procedure concorsuali, occupazione e sostegno del reddito: alla ricerca della tutela dei crediti 
sociali dei lavoratori, in Variaz. temi dir. lav., 2022, fasc. 3, in corso di pubbl., p. 431. 

96 La questione era stata lamentata anche dalle colonne della stampa quotidiana: B. LAUDI, Il falò 
della cassa integrazione e l’incantesimo della legge fallimentare, 26 luglio 2017, in 
www.ilfattoquotidiano.it, segnalava le difficoltà e le iniquità nascenti dal fatto che l’Inps era restio a 
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Prima delle modifiche introdotte dal d.lgs. correttivo n. 148/2015, il diritto alle 
dimissioni con gli effetti della giusta causa nasceva solo trascorsi quattro mesi 
dall’apertura della liquidazione giudiziale (evidentemente in caso di proroga del 
predetto periodo quadrimestrale di sospensione dei rapporti lavorativi, giacché, se 
non v’è proroga, come detto i rapporti dovrebbero estinguersi di diritto). Nulla vie-
tava ai lavoratori di rassegnare le dimissioni anche prima del decorso di questo 
quadrimestre; ma in tal caso v’era un duplice effetto negativo: in primo luogo, la 
mancata spettanza dell’indennità sostitutiva del preavviso, salvo migliore regola 
collettiva 98; in secondo luogo, l’assenza del diritto alla NASpI 99, sempreché ov-
viamente non sussistesse una vera e propria giusta causa per altre ragioni o co-
munque un’altra delle circostanze legalmente equiparate 100. Tale restrittiva nozio-
 
 
concedere la NASpI nei casi di istanza ex art. 72 legge fall. e in quelli di dimissioni dovute a proce-
dure concorsuali. 

97 Dal 2022 per il diritto alla NASpI non è più necessario il requisito delle 30 giornate di lavoro 
effettivo. Resta invece il requisito delle almeno 13 settimane di contribuzione nei 4 anni precedenti 
l’inizio del periodo di disoccupazione. Per contribuzione utile si intende anche quella dovuta ma 
non versata. Sono valide tutte le settimane retribuite, purché risulti erogata o dovuta per ciascuna 
settimana una retribuzione non inferiore ai minimali settimanali. Per il perfezionamento del requisi-
to contributivo, si considerano utili: i contributi previdenziali comprensivi di quota contro la disoc-
cupazione versati durante il rapporto di lavoro subordinato; i contributi figurativi accreditati per ma-
ternità obbligatoria, se all’inizio dell’astensione risulta già versata o dovuta contribuzione e per i 
periodi di congedo parentale, se indennizzati e intervenuti in costanza di rapporto di lavoro; i periodi 
di lavoro all’estero in paesi comunitari o convenzionati dov’è prevista la possibilità di totalizzazio-
ne; i periodi di astensione dal lavoro per malattia dei figli fino agli otto anni, per massimo cinque 
giorni lavorativi nell’anno solare. Non sono invece considerati utili in quanto non coperti da contri-
buzione effettiva, i seguenti periodi coperti da contribuzione figurativa, che devono essere neutraliz-
zati con conseguente ampliamento del quadriennio di riferimento: malattia e infortunio sul lavoro, 
se non c’è integrazione della retribuzione da parte del datore, nel rispetto del minimale retributivo; 
cassa integrazione (e contratti di solidarietà) a zero ore; assenza per permessi e congedi fruiti dal 
lavoratore che sia coniuge convivente, genitore, figlio convivente, fratello o sorella convivente di 
soggetto con handicap in situazione di gravità, parente o affine entro il terzo grado convivente della 
persona disabile in situazione di gravità nel caso in cui il coniuge convivente, entrambi i genitori, i 
figli conviventi e i fratelli o sorelle conviventi siano mancanti, deceduti o affetti da patologie invali-
danti; aspettativa non retribuita per funzioni pubbliche elettive o cariche sindacali. Cfr. le circolari 
Inps nn. 94/2015, 142/2015, 174/2017, 88/2019, e il messaggio Inps n. 1162/2018, nonché per le 
ultime modifiche la circ. Inps n. 2/2022. 

98 V. ad es. quanto già prevede l’art. 57, comma 2, ccnl lavoratori portuali 2016-2018: «Qualora 
la cessazione del rapporto di lavoro avvenga per fallimento o cessazione dell’attività, il lavoratore 
avrà diritto all’indennità di preavviso oltre che al trattamento di fine rapporto». 

99 Alla luce dell’intreccio normativo, questo pare l’inevitabile esito ermeneutico: es. L. IMBERTI, 
Liquidazione giudiziale e rapporti di lavoro subordinato nel Codice della crisi d’impresa: una di-
sciplina (molto) speciale per sospensione, subentro del curatore, recesso, risoluzione di diritto, in 
Riv. it. dir. lav., 2019, I, p. 472. 

100 La circolare Inps n. 94/2015, punto 2.2.a formula un elenco (non tassativo) di ipotesi di di-
missioni in cui nondimeno spetta la NASpI, in base all’art. 3, comma 2, d.lgs. n. 22/2015: mancato 
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ne di involontarietà della perdita dell’occupazione, non estesa alle dimissioni du-
rante il primo quadrimestre di riflessione del curatore, risultava ribadita a contra-
rio dal successivo art. 190 dello stesso Codice della crisi. 

Quest’ultimo articolo (non modificato dal d.lgs. correttivo n. 147/2020) esplici-
ta che costituisce «perdita involontaria dell’occupazione», ai fini del diritto alla 
NASpI, la «cessazione del rapporto di lavoro ai sensi dell’articolo 189». Ora che 
l’art. 189, comma 5, non prevede più detta distinzione del primo quadrimestre, in-
vece, questo rinvio dell’art. 190 all’art. 189 implica indubbiamente il diritto alla 
NASpI in caso di dimissioni anche durante il primo quadrimestre.  

In sostanza, detto art. 190, col suo generico richiamo ai diritti previdenziali del 
lavoratore, è rimasto letteralmente invariato ma ha subìto un cambiamento di si-
gnificato causato dal mutamento dell’art. 189 a cui esso rinvia: ossia tale art. 190 
appare una disposizione priva di proprio contenuto precettivo, giacché è evidente 
che la NASpI spetta in tutte le fattispecie in cui il legislatore del Codice della crisi 
non abbia intesto negargliela, come appunto tuttora avviene con l’art. 189 predetto. 

9. Il discutibile raccordo tra liquidazione giudiziale e tutela previdenziale 
contro la disoccupazione 

In questo chiarito quadro normativo permane, tuttavia, un altrettanto chiaro de-
ficit di tutela, pur attenuato dalle modifiche introdotte dal d.lgs. correttivo n. 
147/2020 nell’art. 189 del Codice della crisi (ossia dopo tali modifiche il lavorato-
re non perde la NASpI, se si dimette in mancanza di altro sostegno al reddito in 
costanza di rapporto). Negli artt. 189-190 non solo v’è un «asservimento degli in-
teressi dei lavoratori a quelli della procedura» 101, come per certi versi avviene per 
la generalità dei rapporti giuridici pendenti. Sussiste pure una carenza di copertura 
previdenziale, la quale dovrebbe invece essere la peculiarità distintiva a tutela dei 
dipendenti, in attuazione della Carta costituzionale. 

 
 
pagamento della retribuzione; molestie sessuali subite sul lavoro; modifiche illegittime delle man-
sioni; mobbing; notevoli variazioni delle condizioni di lavoro a seguito di cessione d’azienda ex art. 
2112, comma 4, c.c.; trasferimento ad altra unità produttiva senza comprovate ragioni ex art. 2103 
c.c.; comportamento ingiurioso del superiore gerarchico. Cfr. anche il messaggio Inps 26 gennaio 
2018, n. 369, sul diritto alla NASpI nelle ipotesi di risoluzione consensuale in seguito al rifiuto da 
parte del lavoratore al proprio trasferimento ad altra sede aziendale distante oltre 50 chilometri dalla 
residenza del lavoratore e/o mediamente raggiungibile in più di 80 minuti con trasporto pubblico. 

101 M. SIMEON, Il Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza: un nuovo dialogo fra diritto 
fallimentare e diritto del lavoro, in Riv. it. dir. lav., 2019, I, p. 406, il quale comunque esprime il 
concetto in chiave critica rispetto all’equilibrio d’interessi che il legislatore ha consolidato nell’art. 
189. 
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Dopo che dal 2016 è stata cancellata dal legislatore l’agevole possibilità di be-
neficiare della cassa integrazione quando l’attività dell’impresa sottoposta a pro-
cedura concorsuale sia interrotta, la tutela del reddito dei lavoratori coinvolti appa-
re rimessa al solo art. 44 del d.l. n. 109/2018 di cui si è detto (v. supra, par. 4). Un 
vuoto di tutela è cioè ravvisabile con riguardo all’arco di tempo durante il quale i 
rapporti di lavoro restano nel “limbo” dell’attesa delle determinazioni del curato-
re 102. In tale fase difatti i dipendenti sono senza retribuzione (e copertura contribu-
tiva) e senza ammortizzatori sociali in costanza di rapporto lavorativo. Salvo 
l’eccezionale caso di accordo in sede ministeriale ex art. 44, difatti, la CIG è pre-
clusa dalla mancata prosecuzione dell’attività. 

Né può ritenersi un supporto reddituale adeguato l’indennità di cui all’ultimo 
periodo dell’art. 189, comma 4, in quanto è un importo spettante solo ad alcuni la-
voratori e unicamente all’esito di una circoscritta evenienza. Tale indennità va cor-
risposta ai dipendenti nei cui confronti è stata disposta la proroga del periodo qua-
drimestrale di riflessione del curatore, per un importo pari a due mensilità retribu-
tive per ogni anno di servizio, in misura comunque non inferiore a due e non supe-
riore a otto mensilità 103. Il fatto che tale somma sia a carico della procedura peral-
tro fa presagire che i curatori saranno spesso restii a chiedere proroghe 104 e i giu-
dici delegati saranno assai cauti nel concederle, perlomeno quando domandate dai 
soli lavoratori. 

Tant’è che, forzando il tenore letterale dell’art. 190, prima delle modifiche in-
trodotte dal d.lgs. correttivo n. 147/2020 era stato sostenuto che il legislatore, ove 
ha scritto «restano sospesi», intende invece una interruzione lavorativa, ai fini del 
diritto alla NASpI 105.  

 
 

102 L’espressione “limbo” è utilizzata in senso critico da plurimi commentatori: es. G. LUDOVI-
CO, Il credito contributivo e la tutela previdenziale del lavoratore nel Codice della crisi d’impresa e 
della insolvenza, in Riv. it. dir. lav., 2019, I, p. 499. 

103 A proposito del criterio di calcolo di questa indennità, merita segnalare l’incongruità rilevata 
in primis da G. PROIA, La disciplina, cit., p. 909: il legislatore non ha considerato che otto mesi è il 
termine massimo della proroga; sicché, ove il giudice delegato stabilisca un termine inferiore, po-
trebbe verificarsi che il lavoratore acquisisca il diritto di percepire un’indennità d’importo superiore 
alla retribuzione che avrebbe percepito se avesse lavorato durante il periodo di proroga. 

104 M. MARAZZA, Quali prospettive “giuslavoristiche” per il codice della crisi e dell’insolvenza? 
Sospensione del rapporto di lavoro e tutela del reddito, 29 agosto 2018, in http://giustiziacivile.com; 
F. LUNARDON, I licenziamenti nella liquidazione giudiziale, in Arg. dir. lav., 2020, p. 337. 

105 Senza esitazioni così A. PATTI, Rapporti di lavoro e impresa in crisi, in Quest. giust., 2, 2019, 
p. 303. Pur apprezzando lo spirito di tale prospettiva ermeneutica, ne giudica dubbia la percorribilità 
R. BELLÈ, La pagnotta dei lavoratori: tormentata storia del sostegno al reddito per il personale del-
le aziende fallite o in liquidazione giudiziale dalla l. 223/1991 al codice della crisi, in 
www.osservatorio-oci.org, 2020, dattiloscritto, 5. 
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10. (Segue). Il criticabile abbandono dell’idea della “NASpI-LG” 

Il tratteggiato assetto derivante dalla rinnovata formulazione dell’art. 189, 
comma 5, è certamente migliore di quello previgente al d.lgs. correttivo n. 
147/2020, giacché almeno permette al lavoratore di dimettersi, senza ulteriori con-
seguenze monetarie sfavorevoli, anche durante il primo quadrimestre di riflessione 
del curatore. Nondimeno, sarebbe stata assai preferibile l’ipotesi normativa 
d’introdurre la “Naspi Liquidazione Giudiziale”, che era prevista nei lavori prepa-
ratori della Commissione ministeriale per il Codice della crisi d’impresa e 
dell’insolvenza 106, il cui abbandono è stato criticato dalla dottrina 107: in base 
 
 

106 Cfr. l’art. 195 della bozza di decreto elaborata dalla Commissione presieduta dal magistrato 
R. Rordorf, nominata con decreto del 5 ottobre 2017 dal Ministro della Giustizia: «1. Lo stato di so-
spensione del rapporto di lavoro nella liquidazione giudiziale è equiparato allo stato di disoccupa-
zione con applicazione, in quanto compatibili, dei servizi e delle misure di politiche attive del lavoro 
previste dalla disciplina vigente. Al lavoratore compete, sussistendo i requisiti previsti dall’articolo 
3, comma 1, lettere b) e c) del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, a partire dalla data di apertura 
della liquidazione giudiziale, un trattamento equivalente a quello di NASpI, denominato Nuova pre-
stazione di Assicurazione Sociale per l’Impiego nella Liquidazione Giudiziale – NASpI-LG. 2. Il 
predetto trattamento cessa quando il curatore comunica il subentro nel rapporto di lavoro e non può 
superare la durata massima prevista dal decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22. La NASpI compete, 
ove ricorrano tutti i presupposti di cui al decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, per il tempo suc-
cessivo a tutte le ipotesi di cessazione del rapporto di lavoro subordinato previste dal presente arti-
colo ma la sommatoria del trattamento spettante per la fase di sospensione del rapporto e del tratta-
mento spettante per il tempo successivo alla cessazione del rapporto non può superare la durata 
massima prevista dal decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22. 3. Il termine di sessantotto giorni dalla 
cessazione del rapporto di lavoro previsto a pena di decadenza dall’articolo 6, comma 1, del decreto 
legislativo 4 marzo 2015, n. 22, decorre, ai fini della presentazione della domanda per l’erogazione 
della NASpI-LG, dalla data di apertura della liquidazione giudiziale; la domanda di cui sopra ha ef-
fetto anche per il riconoscimento della NASpI successiva alla cessazione del rapporto di lavoro nelle 
ipotesi previste dal presente articolo. 4. Durante il periodo in cui al lavoratore è riconosciuto il trat-
tamento NASpI-LG si applicano i commi secondo e terzo dell’articolo 8 del decreto legislativo 14 
settembre 2015, n. 148. Si applicano altresì, in quanto compatibili, le altre norme in materia di NA-
SpI e ASPI; è esclusa l’applicazione dell’articolo 8 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, fatta 
eccezione per il caso di cui all’articolo 11, comma 3, del decreto legge 23 dicembre 2013, n. 145 
convertito con modificazioni in legge 21 febbraio 2014, n. 9». 

107 P. ALBI, Il diritto del lavoro, cit., pp. 92 e 95; A. PRETEROTI, Le tutele nel mercato del lavoro 
per il lavoratore dell’impresa in liquidazione giudiziale, in Mass. giur. lav., 2019, p. 573; L.A. CO-
SATTINI, Codice della crisi e dell’insolvenza: nuove norme di tutela del rapporto di lavoro, in Lav. 
giur., 2019, p. 771, nonché L.A. COSATTINI, Il rapporto di lavoro nella “liquidazione giudiziale” 
disciplinata dal Codice della crisi e dell’insolvenza, 17 gennaio 2020, in www.gruppoarealavoro.it; 
G. LUDOVICO, Il credito, cit., p. 501; M. MARINELLI, M.L. VALLAURI, Introduzione. Il nuovo Codice 
della crisi d’impresa e dell’insolvenza. Cosa cambia per i lavoratori, in Riv. giur. lav., 2019, I, p. 
559; P. TULLINI, Tutela dei lavoratori, cit., p. 599; M. NICOLOSI, I licenziamenti nel contesto della 
liquidazione giudiziale, in Riv. giur. lav., 2019, I, pp. 617-618; V. NUZZO, Il recesso del curatore 
nella liquidazione giudiziale, in Dir. lav. merc., 2020, 1, pp. 51 ss.; M.L. VALLAURI, La tutela 
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all’ideazione che era stata fatta propria da quella bozza normativa, durante il pe-
riodo di sospensione dei rapporti lavorativi a disposizione del curatore i dipendenti 
avrebbero beneficiato del trattamento “NASpI-LG”. Questo sarebbe stato un anti-
cipo dell’ordinaria NASpI, che sarebbe stata godibile dopo lo scioglimento del 
rapporto solo per gli spettanti mesi residui (merita ricordare che il diritto alla NA-
SpI è previsto per un numero di settimane pari alla metà di quelle coperte da con-
tribuzione negli ultimi quattro anni, quindi può prolungarsi sino a due anni). 

Stralciando la proposta della “NASpI-LG”, il legislatore delegato del 2019 ha 
lasciato privo di soluzione «il problema socialmente più avvertito» 108 dal punto di 
vista lavoristico. Siffatta scelta politica si deve all’intento di evitare aggravi per la 
finanza pubblica, paventati in sede di controllo delle coperture contabili della boz-
za di decreto da parte degli organi tecnici parlamentari (su impulso della Ragione-
ria generale dello Stato, a quanto consta). In effetti, con la NASpI-LG quasi tutti i 
lavoratori coinvolti avrebbero iniziato a godere della provvidenza sin dall’apertura 
giudiziale della procedura concorsuale, peraltro con ogni probabilità senza frattan-
to cercare un’occupazione alternativa (e in effetti questa sarebbe stata una proble-
matica distorsione dell’istituito della NASpI). Tra i disoccupati, invece, ve ne è di 
solito una parte che non resta a carico delle casse pubbliche, in quanto reperisce 
rapidamente un altro lavoro. Talora v’è anche chi nemmeno presenta domanda 
all’Inps o comunque per ragioni diverse non ha diritto alla NASpI 109. 

Si può comprendere che l’approvazione definitiva di un progetto tanto ampio, 
qual era il Codice della crisi e dell’insolvenza, non dovesse essere messa a repen-
taglio dai veti tecnici discendenti dall’obbligatorio rispetto della clausola d’inva-
rianza di spesa pubblica contenuta nella delega. Nondimeno deve osservarsi che la 
soluzione di un problema tanto grave quanto palese avrebbe dovuto poi essere og-
getto di un intervento emendativo in sede di decretazione correttiva. Invece ciò 
non è avvenuto, anche perché la legge n. 20/2019 di riapertura dei termini per la 

 
 
dell’occupazione nel nuovo Codice, cit., p. 327; R. BELLÈ, La pagnotta dei lavoratori, cit., p. 6; P. 
TOSI, Luci e ombre, cit., p. 13; L. IMBERTI, Profili lavoristici del Codice della crisi d’impresa e 
dell’insolvenza. Il bilanciamento partecipato tra tutela dei creditori e tutela dei lavoratori, Giappi-
chelli, Torino, 2020, pp. 114-117; A. LASSANDARI, Intervento orale in occasione del seminario Li-
quidazione giudiziale, procedure di allerta e tutela del lavoro, Scuola Superiore di Studi Giuridici, 
Bologna, 9 dicembre 2019; G. GENTILE, La tutela del reddito nella liquidazione giudiziale: l’incerto 
destino dei lavoratori sospesi, in Dir. merc. lav., 2020 fasc 3, p. 570. 

108 G. PROIA, La disciplina, cit., p. 903. 
109 Si può perdere il trattamento di disoccupazione ad esempio nel caso in cui dopo la perdita 

dell’impiego ci si trasferisca all’estero. Se ci si reca in altro Paese dell’UE, il periodo di tolleranza è 
tre mesi, in base ai regolamenti CE 883/2004 e 987/2009 relativi al coordinamento dei sistemi na-
zionali di sicurezza sociale. Superato questo trimestre si è sottoposti alle regole di condizionalità di 
cui agli artt. 20 e 21 del d.lgs. n. 150/2015, la cui violazione comporta l’applicazione delle conse-
guenti misure sanzionatorie. 
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decretazione correttiva non ammetteva nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica. 

Oltretutto, con il vigente assetto normativo v’è il rischio che i lavoratori tenda-
no a rassegnare le dimissioni il prima possibile, per poter domandare la NASpI. 
Ma in tal modo si rende talora più difficoltoso il compito del curatore di mantenere 
integra la capacità produttiva ai fini della ricerca di un acquirente. 

Oppure, forse, questa è, oltre al contenimento del costo degli ammortizzatori 
sociali, proprio una finalità del legislatore, convinto viceversa che il rapido alleg-
gerimento dell’organico mediante scelte “spintanee” dei lavoratori possa più spes-
so essere il modo d’incoraggiare manifestazioni d’interesse dei possibili acquiren-
ti. Inoltre il legislatore non ignora che lasciare i lavoratori privi d’ogni ammortiz-
zatore sociale non solo induce alle dimissioni, ma anche indebolisce il prolungarsi 
delle iniziative collettive vertenti sul destino dell’impresa. Come si suole dire, a 
pensar male si fa peccato ma forse si indovina.  

 
 


